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Eminentils. e Reverendi^, Signore • * 


On è che , accingendo m % io 
a fcrivere del P. Giufeppe 
Navarra , non comprendevi affai bene, 
che un nome così illujlr' e chiaro , cornea 
quello dell ' Eminenza Vojlra ,, conveniva 
ad altr* opera, che non è quella mi a. Ep- 
pure con molto brio , e coraggio , che piu 
ragionevole chiamerei che ardimentofo , 
rivolfi tofìo V animo mio a voi , Emi ne n- 
piffmo Principe, e del fermano Gregge > 
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vigilantiffimo Vajlore ; imperocché motivi 
i più rilevanti , fattisi innanzi al mio pen - 
fiero , mi accefero vivijjìmo defìderio di 
farvene l* offerta , e me ne dcjlarono le 
più alte compiacenze . Vedeva io , che al 
picciolo lavoro , e alla debolezza dell * ope- 
ratore era piucchè neccffario /* opportuno 
foccorfo di chi non folo collo fplendor dell * 
Ojlro , ma molto più colla vivezza della 
dotta e favia mente ne correggeffe il di- 
fetto ; riconofceva in me medefmo obbli- 
gazioni poco men che innumerevoli verfo 
di voi ; e fapeva , che del Navarra fcri- 
vendo , faceva la narrazione di un vojlro 
fedeliffmo , e rifpettofffìmo fuddito , il 
quale venne da voi jlremamentc amato , 
c tenuto per uomo di gran pietà , c rara 
virtù . Di chi dunque fe non dell ’ Emi- 
nenza Vofìra dovevano qucfte carte porta- 
re in fronte V onorato nome 2 anzi chiun- 
que , che faggio fa, non faprà fenon ap- 
provar fommamente la risoluzione miaj 

di 
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di conficrarvele : e chiamerà fempre bel- 
la , prudente , £ dover of a l % elezione. Egli 
è vero , che alla dejormità dell* operai 
conferirebbe ornamento , e luftro maggio- 
re lo fchierare qui e di voi , e della cof- 
picua voflra Cafa i nobilijjimi pregj : ma 
la (ingoiar Aio de (li a voflra , avverfa ol- 
tre modo dalle lodi , mi fa tacente , 
mi toglie il contento di prefentarv' ins 
quejla dedicatoria e di voi , e degli Ante- 
nati vojlri il meritato Panegirico . Col filo 
vojlro nome famofo e chiaro per ogni par- 
te , a me bafla quejla volta di potere ab- 
bellire quelli fogli : e 7 filo fuo fplendo- 
re fia del tenue mio dono il decoro . Ove 
poi colla fifferenza , e benignità voflra l ? 
vi compiacerete degnarli de * voflri f guar- 
di , acquifleranno fubit amente quella (li- 
ma , che per rapporto non di chi feri - 
vefi , ma dello fcrivente , cjji non han- 
no ; e codefto da me fofpirato gradimen- 
to ne fa il prezzo più filmabile, e caro • 
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Il che facendo V Eminenza V offra , por- 
to lieta fperanza , che fe non riguardere- 
te il valor dell * offerta , t farete per acco- 
gliere l * offequiofo affetto dell ' offerito- 
re ; <? quindi riconofccrb in me medejìmo 
un novo poffente titolo , con cui , vapo- 
randovi dal Cielo ogni fpirituale , c tem- 
poral bene, e baciandovi riverente la fa- 
gra Porpora , poffa gloriarmi di effervi 
c ovantemente 


Dìvotìf. Vmilif. Obbligatif. Servidori 
C. M. Della Coni, dell ‘ Oratorio di f ermo , 

A LEGz 
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A LEGGITORI. 

B Enchè fapeffi , che i proemi da pochi fi leggono , e 
poco fi ("offrono , onde poteffi poco men che da que- 
llo cfimermi : nullamanco parvemi , che la ncceflità 
non che la convenienza me ne porgeffe 1’ impulfo . A me 
dunque , che a narrar mi conduco le gefta del P. Giufep- 
pe Navarca, non diè vigore la (pcranza di riufeirvi felice- 
mente : perciocché conofceva affai bene la fiacchezza della 
mente mia affatto inetta a reggere , e fuperare 1 ’ arduo 
dell’ imprefa (a) . Il fargli degno onore era foma di altri 
omeri , non de* miei ; nè queft’ era cibo per un palato sì 
gtiafto , qual è il mio . Di fatto non fubito , feguita fua 
morte , mi accinfi all’ opera ; parecchi anni volli afpetta- 
re , per vedere fe alcuno foflèvi della mia Congregazione , 
o altri ancora , il quale vi defle la mano * Rimanendo io 
frattanto con quella brama , udiva ben fovente , non dirò 
efortazioni , ma rampogne e de’ Paefani , e de’ Forcftie- 
ri , accompagnate da ragioni valide e forti, tutte indiriz- 
zate a piegarmi 1’ animo alla rifoluzione . Eppure nulla mi 
arrendeva , e fui fempre coftante . Finalmente renduto ap- 
pieno perfuafo , e quali ancor vinto , prefi in mano ani- 
mofo la penna : e (limai , che la ragione , il merito di 
lui , il rifultante altrui vantaggio , la Divina Gloria , c 
dirò ancora le mie obbligazioni giuftificafl'ero il mio confi- 
glio . 

Voglio però fvelare ove mai rivolgevafi bene fpeflò la 
mente mia nello fcrivere . Penfava io , che le gefta di Giu- 
feppe non avrebbero prodotto ammirazione fe non in 
que’ pochi, i quali ben informati dell’ Iftituto di S. Filip- 
po , fanno , che quivi tutto fpira foavità , e dolcezza ; 
che la fua Vita veniva affai fcarfamentc corredata de’ fat- 
ti particolari , i quali danno del rifalco , e più perfuado- 
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no: e che il volume riufcito farebbe di picciol corpo, con- 
tro 1’ cfpettazione ben grande di Coloro , che lui conobbe- 
ro o perfonalmentc , o per grido di bontà . Ma chi ’l cre- 
derebbe ? Un altro , ma lietiffimo penfiero dileguava tofto 
qualunque trillo off'ufcamento dalla mia mente. Chi è, che 
non fappia quanto mai neccflaria ella Ila, e contribuifca ad 
uno Scrittore 1’ intrinfeca cognizione delle azioni di chi a 
tcflcre imprende la narrazione ? Se allora egli è più lonta- 
no dal pericolo di errare , c lietamente fcrive , quando fo- 

f >ra faldi fondamenti di una moral certezza , formata dal- 
e altrui relazioni , vede appoggiate le materie : io ben 
fapendo clfer prima ed inviolabil legge della Storia la ve- 
rità (a) , reputai più felice e vantaggiolà la condizione miq . 
Gioja , coraggio , e pronto fgirito mi fi porgeva non dal- 
la morale , ma dalla tifica certezza , che alla ftdfa eviden- 
za riduce!! ; perciocché , tolte le poche notizie ottenute 
da parecchi di fenno , e di pietà forniti , 1’ cfpofte cofe 
provengono dall’ immediata notizia , la quale per mezzo 
della converfazione , e prattica con eflo lui tenuta per lo 
non corto fpazio di venti due anni , mi diedero i medefi- 
mi occhi miei , ed orecchi . Il che , fe coraggio , e con- 
tento a me porgeva , tutta la credenza debb’ ora ingerire 
a’ Leggitori : c potrà fupplire per lo meno a qualunque 
mancanza , che io vegga in me fteflo . Che poi le notizie 
della prefente Vita arricchite non fieno di ftrepitofe cofe 
conducenti , come fanno le Vite di certi fublimi Eroi , al- 
la meraviglia , e Iparla anzi che no di minute cofe, e per- 
ciò fcritte ancora conci famente , e che povera ella fia de’ 
fatti particolari , onde picciolo n’ è provenuto il volume : 
a me poco o nulla importar dee . Io non da Oratore , che 
ingrandire con artifizio , la feci da Storico , che fedel- 
mente narrar dee quanto fa , e nulla più . Che mai vale 
la gloria di dilettare altrui con capricciofe invenzioni , quan- 
do 


(a) Quii nefeii primam effe hiflorì <e ìetem , ne Quid falfi dicere audeat ? Ci » 
fero de Oralor. iib. 2 . n. jj . 
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do manchi quella di efler fincero e verace ? Più fcritto a* 
vrei con piacer mio grande , e cofe in qualità più belle , 
e forprendenti inliem co’ fatti comprovanti , fe quando io 
converfava con erto lui } foffi flato prefago di averne afcri- 
vere , come or fo : fe la gelofa fua umiltà cotanto guar- 
dinga non mi averte renduto così povero delle notizie : e 
molto più fe avelli avuto il foccorfo incelfante de’ fabbri- 
cati procerti . Le cofe poi , che jpajon minute , non deb- 
bono riguardarli , com' elle fono in fe deflc , nude e fole , 
ma unite bensì , ed accompagnate col rutto , per vedervi 
la Ior fimmetna , e vaghezza ; fenzachè egli è pur vero, 
che de’ Giudi pelano , c contanfi non folo le frutta , ma 
le foglia ancora (a) . 

In quanto allo Itile , che mezzano e temperato convieni! 
alla Storia , non fono dato così efatt’ oflervatore ; non ho 
ufato quel polito e florido , che li vuole (b) , perchè fum- 
mi a cuore la comune intelligenza , onde chiara ne riufeif- 
fc la lezione ; liccome intorno l’Ortografia tener mi piac- 
que una via di mezzo , e poli in non cale i lottili Icrupo- 
li de’ Moderni , che forfè avrei feguitato, fe tra loro lof- 
fer concordi . 

Finalmente prego i Leggitori a foffrire , veggendo nell’ 
inferior margine citato il più delle volte un fol tedimonio, 
comecché degno di fede . Mio voler non fu , fu neceflità . 
(c) La mancanza di altro da me non ricercato , o perchè 

a gran- 


fa) Et folium ejus non defluct • PJ. i. verf. 4 . 

{l>) Salvadore Corticelli nella fua opera della tofeana Eloquenza glor. 1 . dif- 
corfo io. parla cosi : Lo dii mezzano , e temperato , che ancor fi chia- 
ma da Tullio fiorito e polito , fe uno flile di mezzo fra ’l fublime , e f 
infimo .... Dal fublime prende tutti gli ornamenti , che non fono troppo 
forti , ma fono ameni e foavi : dall’ infimo prende tutte le forme atti- 
che , e noi diremo tofeane , lalvo quelle, che troppo anno del familiare. 
In fomma egli é uno flile fiorito, ornato, dipinto, e pulito ; 1’ uffizio di 
cui fe dilettare , benchfe di rimbalzo polla fpeflfe volte ifìruire , e talvol- 
ta anche muovere 1’ Uditore. Quello flile conviene alla floria ec. 
fc) Benedetto XIV. nella fua opera de Servi Dei Beati/, de Beator. Canon. /. 
3. c. 5 , parla in tal forma : Dicendum eft , regalai» effe , ne animi tefi - 

monto 
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x grande ftento rinvenuto farebbe!! , e forfè mai no , ov- 
vero perchè ancora premorto , è Hata l’unica difpiacente ca- 
gione . Frattanto nel Nome ineffabile , e coll’ ajuto pof- 
lente dell’ infinito fommo Bene , da cui ogni ben difeen- 
de , do incoirunciamento .. 


NO- 


monio deferatur , & cum co foto negotinm terminetur . Seri eam non effe 

« nivcrfalcm , <3 adco abfolulam , ut fuas no » patiatnr Hmitationcs 

Specul. in tit. de teft. num. 3 . triginta recenfct limitationcs , ( inter quas 
ca ponitur ) cum unius teflimonium utili tatem alieni a fot , ac nemini pr<e- 
judicium ; quam 13" tradii Farinac. atque etiam cum rei efl He probatio - 
ne alicujus facìi , in quo nedum difficile , jed imponibile quodammodo cH 
pneter unicum ieflem alioj reperire : ut babent pariter Pax Jordan. CT 
ytnac'.et. Venendo ind' il Pontefice al fuo intento , foggiuene : licet duo 
faltem requi ri teftes in probationibus ad Beatificationem , & Canoni latto - 
nem : contingit tamen in miraculis probandis , ut dirlo tantum unius pol- 
pi probari ; dummodo ( ut in relatione de miraculis S. T ber e fi. e ) quoti- 
ti ex miraculi natura illa non pote.fi , nifi unico teflc probari . . , fune il- 
io unico teflc probatur , dummodo perfona fit alias fide digna k 
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BREVI 


NOTIZIE 

DELLA VITA 


DEL P. GIUSEPPE NAVARRA 



ERMO Città del Piceno nello Stato pontificio, 
antica Colonia de’ Romani, fu la Patria di Giu- 
feppe . Quivi da pii, ed onefti Genitori nacqu’ 
egli a diciannove di Marzo 1’ anno di no (Ira fa- 
iute 1695. un Eccolo appunto dopo il felice paf- 
faggio di S. Filippo Neri alla Gloria , del cui Iftituto avea 
da edere un dì profeflòre efattilfimo . Suo Padre Gio. Bar- 
dila Navarra , e Lifabetta Bindi fua Madre, non fo fe più 
contenti di vederlo già nato a quella luce , o fe più dcfì- 
derofi , che alla luce della Grazia predo rinafcefie , il fe- 
cero con gran premura portare nello dcflò giorno alla Par- 
rocchia de’ SS. Appolloli Pietro, e Paolo : ove battczzan- 
dofi , gli vennero impolli i nomi di Giufcppe Michele. Men- 
tre ancor pargoletto vagiva nella culla , da un ellro divo- 
to prefa la Madre , al pattare procelfionalmente portata la 
flatua di S. Giufeppe dinanzi alla propria cafa , il prende , 
e quas’ in atto di motivarlo al Santo , gliel’ offre , gliel do- 
na, acciocché S. Giufeppe del tenero Giufeppin di lei pren- 
da la cura (a) . Ella mal non fi appofe ; ben fi riconobbe 
dappoi, che il Santo avendosi’ illillato, e verfo di fe , ed 
aliai più verfo la SantilTìma fua Spofa Maria , tenerillìma 
divozione , il riguardò mai fempre qual Padre amante , e 
qual Proteggitore follecito - 

Cre- 


I. 

Patria,Na« 

SCIMfcNTO , E 

Genitori di 
Giuseppe. 


(a) Si c rifaputo da Giufeppe medelìmo, che dalla Madre l'adiva narrane. 
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IL 

Suoi costu- 
mi NELLA 
PUERIZIA , E 
NELL’ ADO-< 
LE5CENZA . 
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Crefciuto appena all* età ragionevole , torto in lui li feor- 
fe un nonfochè di Angolare, e fopra il comun fare de’ fan- 
ciulli : indole docile , e pieghevole , foavità , e modeftia 
compoftiflima , Poco o nulla perciò ebbe da adoperarfi la 
Genitrice intorno al Figliuol innocente per ottenerne quel 
buono avviamento , eh’ ella bramava . Eppure rigida , ed 
auftera , benefpelfo il rampognava acremente , cd ancora il 
batteva . Ma 1’ amabil fanciullo non folo non dipartiva!» 
rattriftato , ma invariabile le fi (lava contento , e fefte- 
vole : anzi codefti feveri trattamenti , come fe flati 
foflero carezze , e regali , operavano Io Arano effetto 
di maggiore affabilità , e di più pronta obbedienza (a). La 
rapida morte , che gl’ involò il Genitore ben prefto , punto 
non valfe a rallentare la foggezione verfo lei medeflima : ma 
riconofcendovi doppia maggioranza fopra di fc e di Padre, 
e di Madre , più riverente , più umile , più amante le fi. 
moftrò mai Tempre . 

Non è perciò , che abbiamo a crederlo infenfibile , e di 
una ftupida natura formato . Spiriti vivaci , c gcnerofi a- 
vea egli , e naturai focofo ; ma il confeguito dono di, una 
bell’ indole , e di un’ indole fatt’ al bene, fu renduto mi- 
gliore per propria operazione ed induftria . Fin da quella 
prima rtagionc angelici piuttofto che umani raflembrarono 
1 fuoi contimi . Il venire in cafa delle donne era Io fldfo , 
che metterlo in fuga; faliva preftamente le fiale , c quin- 
di chiudevafi nella ftanza ; nè di là farebbe ufeito , fe pri- 
ma quelle non fi fofler dipartite • Occorfe una fiata , che 
nell’ ora del pranzo trattenendofi una Donna in quel luo- 
go fletto , ove imbandita la menfa , erano i fuoi dimetti- 
ci nell’ atto di definare , Giufeppe chiamato , e richiama- 
to , non fa indurii a difeender giù , e ne fa del ritrofo in 
guifa , che non lo , fe fofle duopo o mandar lui il cibo , 
ovvero colei licenziare . (b) Il fomm’ orrore di udire par- 
lamenti mcnchè oncfti , era manifcfl’ indizio di quella pu- 
rezza di cuore , che fin d’ allora cominciò a cuftodire con 

gelo- 


fa) Sono tutte coli? udite (fallo Scrittore, narrate {brente (fa parecchi vicini . 
t'oj La notizia cfabcC da Pietro Aivtiiat da Fermo , Fratello laico di Cougrej. 
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gelosìa . Se ne’ puerili diveitirhenti avene un compagno 
trafcorfo in parola , o in getto difconvcnevole , celiava e- 
gli di repente , ancor fui meglio , di più giocare , e riti- 
ravafi ; anzi lafciando non rare volte i mal coftumati , con- 
duceva feco con bel garbo i buoni compagni. 

E qui, volendo io indicare ove mai conducette i giovi- 
netti luoi nari , mi fi apre la via a parlar di fua pietà . 
La pia coftumanza di tenere nella camera, allaguifa d’ al- 
tarino , 1’ immagine della Santiflima Vergine , confervata 
mai femprc nella matura , e canuta età , gli fu la cofa 
gradita , c dilettevole ancora negli anni più verdi . Nella 
propria danza appunto guidava i fuoi compagni, ora ritol- 
ti da’ peccaminou pericoli , ed ora da’ giuochi foverchi , 
e dannevoli . Quivi o avellerò a ftudiare infieme , ovvero 
a divertirfi alquanto, invitavali nel prim’ ingreflò, e quin- 
di ancora nell’ ufeirne ad inchinarii genufletti innanzi alla 
Vergine , e a venerarla coll’ angelica falutazione dell’ A- 
vcminaria . Ne’ di feftivi poi con maggior frequenza quà 
menandoli , s’ ingegnava Giufeppe di cangiare codetta dan- 
za in privàt’ oratorio . Imperocché acceli parecchi lumi , 
recitava con etto loro il Rofario;indi leggeva loro un qual- 
che libro fpirituale ; e finalmente tutti conchiudevano can- 
tando laudi a Maria . Talora però prefo egli da un’ cftro 
fervorofo , facendola da appoftoletto, predicava or contr’il 
peccato, or a favore della virtù, ed ora in lode della Ver- 
gine . (a) Nè di ciò pago , alla vilita delle Chiefc condu- 
cevali ben fovente , e a quelle fpezialmcnte dedicate alla 
Vergine medefima ; e frattanto per le fìrade camminando, 
lor parlava di colè divote, e di quello trattava!! allora nel- 
le Icuole . Molto più però egli è duopo crederlo amante di 
praticare in fe medefimo la pietà, e divozione, fed’ inferir- 
la negli altri cotanto fi adoperava. Due erano le cagioni, 
che lui traevano fuori di cafa , la frequenza cioè delle 
Chiefe , e ’l portarfi alle fcuole . La paterna camera era 
1’ amato nido , entro cui trovava ogni contento . Quando 

al- 


(a) Lo Abate D. Ignazio Sempronio Sacerdote , e Leopoldo Spaccafafli , en- 
trassi patrizi di Fermo, lo hanno t edificato . 
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altri o alfiftevano agli fpettacoli , o trattenevanfi ne’ Ceco- 
larefchi divertimenti ,Giufeppe qui fe la pattava ritirato. Chi 
’1 voleva , non era duopo punto fi fiancarti , ballava foltanto , 
che quà venirti . Quivi poi , tolto quel tempo , che agli 
iludj concedeva , e a qualche breve follievo, indirizzato a 
ricreare il proprio animo , e nulla più , pattava le ore in 
mentali orazioni , e vocali , e in lezioni divote , e roven- 
te ancora in fa gre novene , le quali premetteva in appa- 
recchio alle folcnnità del Redentore, della Vergine , e de’ 
Santi . A quelli , ed altri efercizj di pietà , propri più di 
uom maturo , che di tenero giovinetto , accoppiava i di- 
giuni; e forfè fin d’ allora ufar doveva la catenella a’ fian- 
chi , ficcome in feguito ne fu fua cotidiana coltumanza 
impreteribilmente . Finite poi le fcuole, correva ben torto 
nella Chiefa di S. Agoftino ; cd ivi , dopo avere ado- 
rato la fantilfima Eucariftia, ritiravafi entro una cappella 
confegrata alla Vergin Madre , e vi durava orante fino al 
tocco dell’ Avemmaria (a) . 

Frattanto con si belle prerogative avanzandofi Giufeppe 
negli anni, era divenuto 1’ allegrezza de’ Parenti, lo fpec- 
chio della fermana Gioventù, lo ftupore della Città; quin- 
di chicheflia al vederlo diceva : ecco il buon Giufeppino . (b) 
Ma affai più che la grazia degli uomini , acquiftò quella 
del Cielo , e fpezialmente della Reina fletta del Cielo . 
Sebbene ignote ci rimangano quelle beneficenze , che la 
Vergine con liberalità di Madre amorofa verfava nell’ ani- 
ma del fuo divoto: nullamanco una finezza di lei affai pa- 
tente , -che per le lingue di moltiffimi è ita mai fempre , 
narrerò con mio piacere . Scherzava egli un dì con un uc- 
cellino -, tenuto con fomma gelosia dal fratei fuo maggiore 
in gabbia : la quale ei toccando , ritocc ando , e rivolgen- 
do , vologli via , e per 1’ aperta fineftra fe ne ufcì . Stu- 
pido rimale all’ inafpettato evento ; ma giudicando , che 
quegli montato perciò in collera , averte ad ufar feco di 
ima ben acre ripreniione , fi pofe genufletto innanzi all’ ai- 
tarlo della Vergine , e fervidamente pregolla , acciocché 

dal- 


la) Lo ftcflo D. Ignazio Sempronio. (b) Lo fistio 'Leopoldo < ì?acc.rial&. . 


dalla vicina campagna ; ove era volato I’ animaletto , fa- 
cete ritorno . Dopo breve preghiera , ecco che fcl vede 
cantando rientrare in cafa: ond’ egli tutto lieto il prende, 
e nel primiero carcere il racchiude (a). Qual forte impref- 
fione far dovete nel cuore dell 5 innocente. Garzone la pron- 
ta condifcendenza amorevole della divina Madre alle fue 
brame : e quale amore verfo di lei dovete accenderli nel 
fuo petto , e fempre più andar crefeendo in feguito , il ve- 
dremo , quando appunto deila divozione a Maria profeta- 
ta , io fcriverò. 

Dotato dunque Giufeppe d 5 indole sì bella , e d 5 indole s 
Ijitt 5 al bene , non fu contento di etere folamente feguace È 
amatore della Pietà, e nella fola Pietà occuparli tuttoquan- 
to . E’ vero , che il prim 5 oggetto de 5 lùoi pcnfieri negli 
anni più floridi fu gettare nel proprio animo quello rilevan- 
tiffimo fondamento : ma piacquegli anche aliai l 5 acquillo del- 
le umane feienze . Quindi quel desio , che fempr 5 ebbe nell* 
età matura , di unire pietà , e fapere , ebbe pur anche 
nella tenera e frefea . E forfè fin d’ allora apprefo avea 
quella maflima , la quale a’ Giovani ftudenti lovente ridi- 
ceva , che un Vom buono fenza lettere i buono folamente a fe 
medcftmo : ma cbì alla propria bontà unifee ancb’ il fapere , è 
buono ancora per gli altri (b) . Prevenuto dunque da tali sì no- 
bili idee , corredato di perfpicace ingegno , e fornito di 
tenacillima memoria , imprefe volentcrofo la carriera de- 
gli ftudj . Studiò Gramatica , Rettorica , e Filofolla nelle 
pubbliche fc uole della fermana Univerfità , ove quafi tutti 

! ;li fcolari fuperando e nella feria attenzione, e nella faci- 
ità d 5 intendere , pochi ebbe , che 1’ eguagliatero ; ficchè 
• veniva non folo propello da’ Maeftri per vìvo efempiare , 
onde i negligenti riceveflero ftimoli alla imitazione : ma 
ancora inviavano fovente a Giufeppe i rozzi, e d 5 ingegno 
tardi, acciocché le intricate difficoltà egli loro agevolate, 

e feio- 


(a) Qjuttro Perfone lo hanno riferito invariatamente allo Scrittore. 

(bj t'ita fine dottrina i rinfilerò facit , S. Iftd. apnd S. Bonav. t. x. I. 4. Vbar. 
de vita doétr. 
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è fciogliefle (a) . Tanto bel riufeimento afpettavand èfli -dal- 
lo Audiofo fcolare , che un di loro veggendonc i notabili 
progredì , diceva palelemente , e bene lpeflo : il Navarra 
ba ad ejfcre uomo grande . Le fcgnalate riprove del molto 
profitto fatto negli Audj , non folo fi enervavano cotidiana- 
mcnte nelle fcuole , ma foventc ancora nelle femipubbliche 
Difpute , ove poco farebbe il vedere Itupefatti gli fi udenti , 
che quali tutti dell’ Università lo udivano , ma i ProfeSTo- 
tì medesimi delle fpeculative Scienze , i quali eran cofi ret- 
ti di riconofcere nel Navarra il valore non che di bravo 
fcolare , ma di maeftro ancora . 

Un de’ frutti però , che colfe Giuseppe dallo Audio , fu 
quell’ affezione , che per ufo prendefi allo Audio medefimo, 
e quella vaghezza ognor crcfcente di fapere , piucchè lì vien 
fapendo . QueAa natagli nella puerizia , e tramandata all’ 
adolescenza , divenne in lui una fete ineAinguibile in gio- 
vinezza , e in feguito ancor più . Di fatto molte cofe ap- 
prefe per impulfo altrui , altre moltilfime ne imparò di mo- 
to proprio . Era un bel vederlo : in cafa attento a fiudia- 
re , nelle fcuole divenuto lo'Aupore de’ precettori , e lo 
Specchio de’ condifcepoli , per le Arade de’ medefimi con- 
difcepoli MaeAro e Duce , conferire con efiòloro le Scola- 
stiche cofe , e loro infegnarle . Si fece talmente avido di 
Studiare , che non contento del proprio , a promover pie- 
namente 1’ altrui profitto fi prefe l’ incarco di farfi lo fve- 
gliatojo matutino de’ fùoi compagni . Pronto dunque Sorge- 
va nello albeggiar del di ; e dopo aver preveduto , e no- 
tato le cofe , che nella fcuola aveanfi a trattare , di cala 
ufeiva , e a quelle de’ vicini compagni portatofi , quivi gl* 
infingardi , e fonnacchiofi risvegliava con foavi maniere a- 
morevoli „ acciocché fi accigncliero preAamente (b) : affai 
godendo vedere in ciafcun di e (fi le medefime follecitudini 
per lo Audio , che grandi egli adoperava indefeA’amente (c) . 

Non 


(a) Giulio Mora Patrizio di Fermo , il quale gli fu couJircepoIo , narra , e 

rettifica . .... 

(b) Dijcarre , feflina , fujtita traicum luum ; ne dederis fo’rtnnm ccuUs tute . 

Pro-u. 6. verf. ?. 4 . (c) D. Ignazio Sempronio Patrizio di Ferino Sa- 

cerdote di mólta Saviezza , il quale cbbclo compagno , narra , e rettifica « 
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7 IV. 

Nòe c’ inforga ora il fofpetto , che a riguardo di ripor- Eleiio 
tare temporali vantaggi j e la fugace gloria mondana , fi dello '»m- 
affaticafs’ egli cotanto negli ftudj . Fin d’ allora riconofciu- T0 • En 
to avendo , come doni liberaliffimi della provvida mano di c^“o«ca- 
Dio e i ricevuti talenti , e la voglia di trafficarli , e ’1 me- iione. 
defimo confeguito profitto , fermiflima rifoluzione formò 
d’ impiegare a gloria, c a fervizio del Donator divino non 
folo quanto di Buono ricevuto avea , ma tutto fe medeli- 
mo ancora . Giudicando però non poter meglio , che nel- 
lo flato ecclefiaflico efeguire il bel difegno , a quello fenza 
oftacolo fece paffaggio . Ed appena fi vide della chericalc 
indegna contraflègnato , che quafi più non appartenere , che 
alla Chiefa parrochiale , fembrava al fervizio “ di lei tutto 
deflinato . Non folo in occalione delle MefTe , e de’ Vefpe- 
ri folenni , non folo quando efponevafi il Sagramento là cor- 
reva fpeditamente : ma pur anche a qualunque chiamata , 
e cenno del Parroco, qual mercenario , là prontiflimo por- 
tavafi ; e noi affai bene ci apporremo , fe dalle azioni fue 
or più regolate , dal portamento maggiormente comporto , 
c-da un vivere più e (arto , deduciamo , eh’ egli avertè di 
già comprefo , che 1’ Ecclefiaflico dee fare di fe ne’ fuoi 
andamenti ritratto di efemplar vita alla Gente del fccolo(a) . 

Ma di ciò non fu pago Giufcppe . Io m’ immagino , che 
all’ intorno del Mondo rivolgefle gli fguardi : e vagendo- 
lo or come un campo amplifiìmo , intralciato tuttoquanto 
di lacci; or come un mare burrafeofo di fcogli , c (irti ri- 
colmo, doverti penfar feriamente, che quivi a grande rterv- 
to confeguito avrebbe il rilevantiffimo ultimo fine : onde 
meglio a fe tornerebbe dirizzare altrove il piè, per rcnderfi 
più ficura lungi da’ pericoli 1’ eterna falvezza . Di fatto 
rimirò da prima la Religione , come porto aflicurato , ed afi- 
lo quieto , ove fcampare dalle prevedute infidie , e dal 
temuto naufragio; ed in una fifsò il penfiero, ove colla ri- 
gidezza del vivere , fi batte la fpinofa ftretta via , che 

B gui- 
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|a) CUricus fic vivuf , ut excmplum vitie [xcularibus prxfcat $. Grtf. apud 
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guida al Cielo , defcrhta già dal Redentore (a) - Ma in 
uno affare di tanta importanza non volle camminar con frer- 
ta , e ciecamente . Piacquegli il documento ricantato di 
S. Filippo Neri , che nelle coje di gran rilievo fa duopo ufare 
tempo , c onfiglio , ed orazione . Ed appunto riguardando Giu- 
seppe quella maflìma come regolatrice la più fida de’ Suoi 
dilegni , prefe tempo col differirne più lungamente 1' esecu- 
zione : ricercò varj configli da pii uomini , e di grido : e 
molto pili appiglioflì ad una inceffante fervorofa orazione , 
alla quale volle finalmente dar termine colla vifita del San- 
tuario di Loreto . Se egli colle acceSe preghiere , le quali 
entro quella Sagratiffima Cala porSe alla Beatilfima Vergine , 
fi meritaffe la manifella , e chiara rivelazione del partico- 
lare Illituto , cui per divin volere appigliarli foffegli duo- 
po , dalla Sua bocca Sempre ritroSa di paleSare le Segrete 
coSe in propria laude ridondanti , non mai potè ricavarli , 
molto meno da’ Suoi ConScffori di quel tempo, perchè tut- 
ti premorti . Solamente una volta di Sua vocazione parlan- 
doli , diede non già colla lingua , ma con un gefto , e lie- 
ve chinar di capo indizio baftevole a far intendere , che 

10 ftar Suo in Congregazione aveffe 1’ origine dal Cielo. Se 
pure alluder’ egli non voleffe all’ impulfo datogli dal P. Gae- 
tano Benedetti della Congregazione di Fermo , uomo di 
fingolar Saviezza , e pietà , il quale trovandoli ornai preSs’ 

11 morire nella llanza allignata indi a Giuleppe , dille a 
lui Hello , che allora il vifitava : fate quel thè volete , qui 
avete voi a venire . Oltracciò Sarà pur duopo , eh’ io dica, 
aver’ egli come divotiflìmo della Madre di Dio , ricevuto 
1’ ultimo finale incitamento all’ Illituto dell’ Oratorio dal 
riSapere , che quello vanta Sua Witutrice la Santiflìma Ver- 
gine ; ficcome per Fondatrice la riconosceva S. Filippo me- 
defimo . 

Depollo intanto ogni penfiero di Religione , e risolutoli 
fermamente di effer prete Secolare nell’ Oratorio di S. Fi- 
lippo , vi fi adopera efficacemente . Ne porge umili Suppli- 
che appreflò i Padri ; cd avendo trovato gli animi loro al- 
le 



V 

(a) Anelava alla Relisione de’ Cawaldolefi, 
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le proprie iflanze tutt’ inchinati , viene ammeflò con uni- 
verfial confentimento . Benché a! lieto avvilo -fi rimanelfe 
Giufeppc confolato : nullamanco un più bel desio gli nac- 
que di affrettare nella fofpirata Congregazione I’ ingrellò, 
perchè proliima già era la fella della Prefentazione della 
Vergine : giorno creduto da lui il più proprio e convene- 
vole aU’ offèrta di fe medefimo , la quale alla fomiglianza 
della gran Signora difegnava appunto fare a Dio in quel dì . 
Quanto il buon Giovine bramava , tanto pur anche otten- 
ne .! A ventuno di Novembre del 1716. compiuto avendo 
il ventunefìmo anno di fua età , lieto e fereno nel volto , 
ma più divòto nel cuore , entrò in Congregazione , e li 
veftì delle gloriofe divife di S. Filippo . Quello giorno fu 
per lui, finché riffe, giorno di folenne ricordanza, e chia- 
mavalo giorno felice : riconofciuto in tutti gli anni con atti 
di flraordinaria divozione , e di molti ringraziamenti e ver- 
fo Dio , e verfo Maria ; anzi codeflo dì era un degl' in- 
citamenti a profeffarli amante di lei : perciocché tra molti 
fuoi ricordi , che fe unicamente per fe flefTó , avea fcrit- 
to in quella guifa : prega Jempre la Santijftma Vergine Maria 
Madre di Dio : giacché ti fei a Dio dedicato nel giorno felice del- 
la Prefentazione di lei a! T empio . 

Qual rimaneffe Giufeppc al vederli entro la cafa di S. Fi- 
lippo , ricoperto del fagro abito , noverato tra figliuoli di 
sì amabil Padre , e quanto grande ancor folfe il novello 
vigore , di cui la bell’ Anima fua venne confortata , noi 
poffiam bensì immaginarlo , ma non cfprimerlo . Rimirò egli 
fubitamente la Congregazione quale fcuola ben ampia di 
Perfezione : la maniera di apprenderla ravvisò airai chiara- 
mente dall’ Iftituto ftellò , il quale febben picciol volit- 
ine , la contiene epilogata tuttaquanta , e la rapprefenta 
in aria facile , allegra , e dilettevole : e come {limoli for- 
tifiimi a divenirne conquiflatore , riconobbe un Flamminio 
Ricci , il Venerabile Antonio Graffi , uà Aleffandro Rac- 
camadori , un Giacinto Macchiati , un Gaetano Benedetti , 
(a) tutti fòggetti degniffimi , i quali entro le mura della 

B 2 Con- 


fa, Tri de’ fudcui foglietti B*eritartìno fi* di «Aere regi# mi nelle Metri. 
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Congregazione di Fermo fi ramificarono mirabilmente . Quindi 
qual foldato accinto all’ imprefa , facendo animo a fe me- 
defimo , diceva : que/li refpirarono pure la fle[$' alia , /aggior- 
narono [otto il medefimo tetto , e fi Jecer Santi , ed io [arò dal- 
le virtù loro degenerante ? Non mai il Santo Padre riconofier ani- 
mi per Juo Figliuolo dal [oh abito . Il primario fonte però, da 
cui come acque limpidiflìme lcaturirono code ile belle idee 
del faggio Giovane , si fu quel giudizio , eh’ egli medefi- 
mo formò appena ebbe porto il piè in Congregazione : 
giudizio , che più retto , più nobile , più fanto dar non 
fi può . Venne llimaro da Giufeppe 1’ acquifto della Perfe- 
zione non un mero coniiglio , dal quale difpenfarfi a fuo 
talento , ma riputollo con applicazione intima e feria ob- 
bligo prccifo , che a dover fommo lo ftrignefle cotidiana- 
mente . E a tal uopo appunto ferirti in largo foglio i men- 
zionati poco anzi lpirituali ricordi , i quali dirteli dietro la 
porta interiore della ftanza , erano patenti al fuo 
fguardo foltanto,ma non allo altrui. Nel primo pofe quel- 
lo , che al giudicar fuo maggiormente rilevava , e preme- 
vagli : Ricordati , parla a fe , ricordati ogni di del tuo obbligo , 
dicendo [pe/fo a te fìc{fo , ad quid venirti . Ringrazia [pejj'o il 
tuo Signore del gran benefizio delia vocazione , nella quale fi ì 
degnato di chiamarti con tanto bell’ ordine . 

Suggellato avendo nella fua mente codefti pcniicri fodil- 
fimi, diede incominciamento al triennio del Noviziato con 
magnanimo cuor generofo . Ma fapcndo , che la via com- 

S cndiofa , e più agevole per falire all’ erto monte della 
antità è 1’ ortervanza delle regole , fi rivolfe tortamente 
all’ Iftituto , e fu di quello fece il principal fuo ftudio . 
Acciocché 1’ ortirvarc le regole ancor più minute poterti 
invaghirlo , teneva il fagro libro in luogo , ove , fedendo 
al tavolino , col folo ftender della mano gli porgerti pron- 
tiflìma la lezione . Le frutta intanto , che come da fiorito 
giardino coglieva dal Santo Iftituto , erano 1’ obbedienza 
veloce ed allegra a qualunque cenno di chi fopra di lui a- 
veva maggioranza , e , come pur ripeteva , Jenza di/'corfi , 
e ciecamente : erano 1’ accorrer prefto , e fnello alle funzioni 
folfero di Chiefa, ovvero di cafa: erano quella fommeflione 
lineerà profonda , da cui ne procedeva e la ltima , e rifpetto 
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a chicheffìa , e ’l difpregio , cd avvilimento di fé medefi- 
mo : erano il fommo affetto al filenzio , c al ritiramento: 
la fuga dalle ciancie , e frivolezze del Mondo: ed una vi- 
gilante deftrezza agli efercizj , che a’ Novizj convengono, 
sì perla mondezza de’ fagri arredi nella Sagrcftla, che degli 
altari nella Chiefa : non contentandoci di iar ciò , che pur 
faceva , ma di far bene ogni cola . Ma il principal profit- 
to raccolto da codefta lezione , fu quello , che la fronte 
fteffa dell’ Iftituto ne porge ; imperocché leggendo quivi 
Giufeppe Jnflituia Congregationis Oratorii , fubito apprefe,che 
mal fi confarrebbe il nome di Prete dell’ Oratorio a chi 
coll’ efcrcizio d’ inceffante orazione non vi corri fpondelFe . 
Familiariflima per tanto la fi refe ; era poco per lui cor- 
rere infiem cogli altri nel comun Oratorio la lèra : pre- 
mendogli affai di feguire ancora il fuggerimento lodevolif- 
fimo dell’ Iftituto , il quale ordina , che ognun de’ fuoi 

[ irefiggafi il deftinato tempo all’ orazione (a), indifpenfabi- 
e fi tece , levatofi appena di letto , mezz’ ora di mentale 
orazione : la quale acciocché tutta intera , fenza diminui- 
mcnto conlùmaffè, mifurava coll’ orologio a polve; e quin- 
di dopo altre preghiere palfava a fervir Meffa. Che quefto 
poi folle il meno di quel tempo , che nel chiufo della ftai*- 
za concedeva alle mentali , e vocali orazioni , lo feorge- 
remo altrove con più bell’ agio . 

In quefto mentre punto non infermile il profeguimentt» 
degli ftudj . Se diede 1’ ultimo compimento a quello delta 
fpecutativa Teologia , non mai diftolfc la fua mente dal 
dilettevole ftudio della Geografia , ed Aftronorraa ; ftudio , 
il quale porgendogli materia ampli filma di efaminare le o- 
pere ftupende del Creatore , fu mai fempre di fommo fuo 
genio , e diletto ancor nella canuta fetà . Per addellrarlì" 
poi compiutamente a quegl’ impieghi più convenevoli all’ 
intraprefò Iftituto , fi rivolfe con gran voglia al fagro li- 
bro della Bibbia : di cui , quanto nc frequentava la lezio- 
ne , tanto più accela crefcevagli la fete , per quella fpiri- 

B 3 tuale . 
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tuale unzione , di che fparfo rimaneva il Tuo cuore foave- 
mente . Si rivolfe pur anche a’ Santi Padri , e ad altri a- 
fcetici Scrittori : collo Audio de’ quali non mai intermefiò 
ne divenne peritiffimo ; e finalmente cominciò ad applicar- 
li alquanto alla moral Teologia . 

Un’ indole intanto , la quale fembrava a’ Padri di Con- 
gregazione tutta propria per l’ IAituto : i progredì ben gran- 
di , che a padi non lenti , ma veloci Tempre più Giufep- 

I )c Taceva nelle fcienze , diedero loro incitamento di cfpor- 
o preAamente a Termoneggiare nella pubblica ChieTa : on- 
de dopo pochi meTi , che dal Tuo ingredò eran trafcorfi , 
eccolo tutto zelo dalla cattedra , ove incomincia a predi- 
care non da Novizio , ma da veterano ben Tornito Orato- 
re ; dal che i Padri il e di con piena ragione preTagirono 
ottimo riuTcimento . Gli venne afiègnato il Mercoledì , che 
più gradito giorno egli non potè bramare , perchè dedica- 
to eliendo alla Reina del Cielo , gli li apriva vado campo 
di ragionare dell’ amata beatidìma Signora , come incelfan- 
temente efegui , finché in vita ToAennefi . Terminato indi 
avendo il primo anno del Tirocinio , Tece pafi'aggio al Ta- 
gro ordine del Suddiaconato : nel Tecondo anno all’ altro del 
Diaconato : e finalmente chiuTe il corto felice del triennio 
col Sacerdozio ; i quali ordini , ma molto più quell’ ulti- 
mo , venner preceduti con quello apparecchio , che e la 
viva cognizione della Taccrdotal dignità , ed una più Ara- 
ordinaria acceTa divozione gli TomminiArarono abbondevol- 
^ J mente . 

SacekdÓt ®r fe a l vederfi egli difiinto Toltanto della Templice che- 
incomincia tìcal tonl'ura , li propoTe , come dicemmo , un viver più 
ad operare eTatto , c riformato : congetturili quali più vaAe idee con- 
IN trui AL * cepilTe allo Tcorger A fregiato del Sacerdotale carattere , e 
poAo nel Tubiime grado di Aar Tagrificante al Tagro Altare? 
I due altilfimi fini , eh’ ebbe Dio nel preTceglicrc i Saccr- 
dotijda lui ben riTaputi,non che il confermarono nelle pri- 
miere Tue idee , ve 1’ obbligarono con maggior’ impegno, 
e con più Torte attaccamento ; ma dirò ancora , gli acce- 
Tero piu belle vampe di Santo Amore ; perciocché il trat- 
tare il Corpo vero , e reai di CriAo , e trattare di CriAo 
il mifiico Corpo , che fono i Fedeli , riefeon ora per Giu- 

fep- 
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feppe le delizie le più amabili . Il prepararli alla Meiik , 
il celebrarla con indicibil "divozione , il trattenerli poi con 
amorali ringraziamenti , e ’l trovarfi prontillimo a qualun- 
que cenno de’ Sagreftani per miniftrare il pan degli Ange- 
li ,,il tengono occupato le mattine de’ fedivi giorni fpc- 
zialmente quafì tuttequante . Se prima ne’ foli Mercoledì 
li faceva fentire fermoneggiante , ora nelle Felle ancora 
con zelo maggiore , e con più forte energia di fpirito , e 
di parole ; ed ove può le veci fupplire degl’ infiacchitilo 
deboli , il fa volentieri , e con fommo piacimento . 

Frattanto più franco portèllo prendendo egli nella moral 
Teologia , anzi sì eccellente riufeendone , che non lo de- 
cidere , fe più verfato indi forte in quella , ovvero nella 
fpeculativa : e veggendo a chiaro lume i Padri di Congre- 
gazione collegate in lui mirabilmente colla gioventù matu- 
rità di fenno e di configlio , colla pietà la feienza , depu- 
tarono Confelfore . Allora sì che operaio divenuto , capa- 
ce a lavorare nel delti nato campo , aflai gli caleva , ficco- 
me in tutto , così in quello , di feguir le orme del fuo 
Santo Padre , il quale col durar le giornate intere confef- ; 
fando , quas’ innumerevoli anime conquillò . La carità , e 
lo zelo di lui non lo avrebber voluto un momento nello 
llato di femplice Sacerdote , per lo fervido genio di un e- 
fercizio operante ; ora , eh’ egli è in atto di darvi tutta- 
la mano , a guifa di generofo Dertriero trattenuto da’ ri- 
pari , e poi iciolto e libero nel corfo , non fi rimane un 
punto dal non fare : nè fa perfuaderfi di tutto far quel , 
che dee , fe tutto non fa quel che fa , e quel che può . 
Non più conduce!! aderto nelle cafe degl’ Infermi , negli 
fpedali , e nelle carceri per farla foltanto da confortatore, 
e limofiniere , ma vi va ancora miniftratore della fagramental 
Penitenza . Le altrui preghiere (limate dal Navarra coman- 
di precili , tengono lui in continuo moto, or per una par- 
te della Città or per un’ altra raggirandofi . Il foffert’in- 
commodo lo invoglia ad un altro ; e dalla partita fatica 
prende nova lena , per accignerfi all’altra con brio maggiore -E 
ciò aflai più palefemente ravvifavafi , quando nel contèflìo- 
nal della Chicfa egli fedevà . Non appena fu dell ‘nato al- 
le confeflioni , che torto molte perfone gii fi conkgnaronp 
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penitenti , ed Altri fi facevano a pregarlo , acciocché le 
intricate lor generali confeflioni fi degnafle udire : Giufep- 
pe , cui nulla più era nel cuore , che lo fpiritual bene al- 
trui , veniffèro pure in ore inopportune , ve ni fiero nella 
Chiefa , ovvero nella camera , accoglieva chicheflìa, qual 
Padre amorevole con lieto volto benignamente ; e perciò 
non può efprimerfi quantomai fi guadagnaflè 1' affètto di 
coloro , che venivano a’ fuoi piedi . Sembrava , che il 
folo anda r da lui una volta foflè lo ftefio , che rimaner de- 
predato foavemente . Poteva perciò comandar loro che 
che lia , ne vedea tofto colla docilità del pronto «animo 1* 
adempimento ; anzi avean elfi a fommo pregio di obbedir- 
lo , non folo nelle cofe riguardanti lo fpirito , ma in al- 
tre ancora . Il piacere pero , che traevano dal trattenerli 
con efiòlui , c ’l bramare di lèrvirlo per traporto di affèt- 
to divoto, eran tutti effètti delle fue tropp’ obbliganti ma- 
niere , e di quella carità , la quale benché abbia la fede 
nel cuore, tralucevagli ancora nell' effe ino fembiante. Più 
ancora direi r ma egli è duopo quello filo troncare , per- 
chè un più opportuno luogo ci afpetta , ove la carità di 
VII. Giufeppe ci farà più fplendida comparfa. 

Codeftc brighe , che nel grado di confeffòre egli foften- 
tigu 'dall a* nc , erano affatto baffevoli a tenerlo occupato con molto 
Congrega- jncommodo ; nè la natia lua fiacchezza poteva riprometter- 
zione. gì j ^ altre nove faccende imprendendo, di reggere valida- 
mente . Ma collume eflèndo della Congregazione di appog- 
giare a’ Soggetti qualche impiego, non perniile, che fran- 
co ne andalle Giufeppe ; e non tanto per la fcarfezza de’ 
Soggetti medefimi , in che ella trovava!! allora , quanto , 
e più veracemente per que’ talenti e vivace dellrezza , che 
in lui a meraviglia fpiccavano , incaricollo non di uno , 
ma di più utfizj in un tempo ftefio. E primieramente : non 
appena ebbe il Navarra compiuto il primo triennio , che 
gli addofiarono i Padri 1’ uffizio dell' Oratorio ; il quale , 
febben foglia darfi a’ femplici facerdoti , da lui fi foftenne 
' ancora invariabilmente nello flato di confefiòre . Non pic- 
ciolo frattanto era il difagio , che ciafcuna delle Domeni- 
che tolerar gli conveniva ; imperocché interrompendo fui 
meglio le altrui confefliom , gli era duopo inviar Gente 

nell’ 


nell’ Oratorio ; indi fuggerirv’ i punti da meditare, e ben 
foventc predicarvi ancora ; dappoi sbrigatoli , e venuto in 
Chiefa riaflùmere la primiera fatica delle confezioni . 

Ma efeguì con traporto forfè maggiore di affètto, e di 
zelo T altro impiego, affidatogli ancora di Maeftro de’ No- 
vizi • Giufeppe , che ben fapeva , che la virtù colle fole 
parole fi dipigne , cogli efempj s’ inneità (a) , li prefilfe 
nell* animo d’ infinuare a’ fuoi lo Ipirito del Santo Padre 
non con molto parlar fentenziofo , e da gran farcente, ma 
con quel parlare cotanto commendato da’ Santi , parlar mu- 
tolo , ma vivo efficace , coll’ efemplar vita cioè , e colle 
proprie praticate virtù. Era frattanto per lui il tener cura 
de’ Giovani un noviziato continuo , ed un gareggiar con 
eflo loro nel bell’ elèrcizio delle virtù. Ornai più non di- 
ftinguevanfi dal Macffro i Difcepoli , tanto li precedeva 
Giufeppe nella prontezza alle comuni funzioni , nel ritira- 
mento , nel filenzio , nell’ umiltà , e nell’ oflèrvanza efat- 
ta delle regole . Se con effi parlava , a prò di efli parla- 
va : ma le fue parole ftillavan fempre dolcezza di mele . 
Se ammonivali , faceva piuttoftoche in loro, in terza per- 
fona cadere 1’ opportuno avvifo: e fe direttamente correg- 
gevai i , il faceva quafi ridendo, e con obbligante atto cor- 
tefe . Ella è poi indicibil cofa a riferirli con quale inchi- 
nazione di zelofo affètto , e con quanta fua compiacenza 
feco li convocaflè , giuda il preferitto dell’ Iftituto , in 
certi determinati giorni , che chiamanti delle colpe . Ivi u- 
fando della folita foavità , faceva lor conofcere 1’ impor- 
tant’ elècuzione delie poche facili regole ordinate dal San- 
to Padre ; moftrava loro in vago afpetto il dilettevole , il 
vantaggiolo della virtù per innamorarveli , la moftruofa de- 
formità del vizio per abborrirlo. Che fe paflàva a toccare 
qualche individuo difetto il faceva con si gentil garbo , 
che appena fi accorgevan’ elfi del legger tocco palfeggero; 
d’ onde poi ne nafceva,ch’ eglino fi dipartiffèro da lui non 
fo, fe col dilpiacere di eflèrvi fiati per si poco , ovvero 
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coll’ accefa brama di tornarvi quanto prima . Ma il faggio 
Direttore non era pienamente pago di efiger da efli lo Cpi- 
ritual progreflò , la divozione , la pietà , premevagli an- 
cora , che all’ efercizio delle criftiane virtù accompagnaf- 
fero 1’ avanzamento nelle umane feienze collo (Indio incef- 
fantc , che lor fovente raccomandava. Diami fretta , lor di- 
ceva , a Jittdiare , perchè vi è da fare affai . Or che giovani 
sbrigati ftete dalie faccende , U tempo non vi manca . E frattan- 
to per agevolare le difficoltà , che incontravan elfi ò nella 
Filofofia , o nella Teologia , quelle feienze appunto loro 
infegnava , comechè lo afiùmere codette brighe non lieve 
pena , ed incommodo gli coftafle . Non è poi , che ad ot- 
tenere il generofo progreflo e nella pietà , e negli ftudj , 
da loro ne pretendeflè 1’ eforbitanza, onde ne rimanefl'ero 
infiacchiti ; bramava , anzi calevagli aflaiflimo , eh’ egli- 
no ogni di ufeiflèro a refpirare aria , e al patteggio ; gl’ 
incitava a mangiare , e a mangiare non si parcamente : 
perchè , foggiugneva , i Giovani hanno a fare buone fpalle , 
ed offa dure ; nè potea foffrire veder in efli per alcun mo- 
do il metto ciglio , e perciò quanto godeva del fcreno lor 
volto , tanto fi afHigeva del torbido , e melanconico ; e 
volendo egli medefimo non folo dar fomento alla loro alle- 
grezza , ma confermarla ancora, fi adoperava non rare vol- 
te , che all’ aperto della campagna veniflè loro imbandita 

3 ualche lieta merenda, acciocché dall’animo ricreato pren- 
efl'ero poi nova Iena a fervir Dio collantemente . 

Nè furono foltanto i due già divifati uffizj , che Giufep- 
pc in un tempo fteflò foftenne nella fua Congregazione . 
Gli venne ancor’ appoggiata 1’ amminiftrazione della Chie- 
fa, e Sagreftia ; per cui lo zelo della Cafa del Signore il 
fece ben follecito nella efecuzione degli obblighi delle Mef- 
fc , i quali acciocché foddisfatti rimanefl'ero prontamente , 
egli medefimo con previo avvifo ne faceva coniàpevoli i Sa- 
cerdoti celebranti . Lo (letto zelo il rendè amantiflimo del- 
la nettezza , c fplendore dell’ una , e dell’ altra, ma fpe- 
zialmente de’ fagri arnefi , che immediati fervono al divin 
Sacrifizio . 

Vcnnegli affidata pur anche la Libreria: cui non poco di 
fua opera contribuì e nel riparare i vecchi , e nello ag- 
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giugnere novi libri, c moltilfimi ancora in buona ordinan- 
za ponendo . Ebbe 1 ' uffizio di Correttore nella menfa : o- 
ve , fe il Leggitore , o per propria difavvedutezza , o per 
errore della ltampa avede profferito un qualche barbarifmo, 
correggeva con sì attento animo , come fe non a mangia- 
re , ma alla fola lezione folle llato applicato . E per fini- 
re una volta quella , che parmi leccante narrazione , fu e- 
letto più fiate , o più veracemente confermato mai fempre 
fenz’ interrompimento un de’ quattro Deputati , cui in- 
fiori col Superiore fi appartiene d’ invigilare al buon reggi- 
mento della Congregazione . Le quali cofe tutte , fe ba- 
ftevole indizio non fono per comprendere a pieno del fuo 
valore , faviezza, e prudenza, farà fenza fallo quella cari- 
ca , della quale venne finalmente decorato , e che più o- 
norevolc in Congregazione non fi dà , di cui or parlere- 
mo . 

Correva 1 ’ anno 1 744. e riguardando i Padri la decrepita 
età , cadente ornai del buon Padre Filippo Lucidi , non 

E iù capace a follenere il governo della Congregazione , feb~ 
ene non mancaffero altri e riguardevoli per virtù, e vene- 
rabili per maturità di anni , di fenno, e di configlio , po- 
fero la mente , e fi rivolfero alla perfona di Giuleppe, on- 
de far cadere in lui flabil irono 1 ’ elezione . A 12. frattan- 
to di Marzo dello fteflò anno , ( il qual dì è l’ ordinario in- 
cominciamento di ciafcun triennio:, come anniverfario dell’ 
aprimcnto del nollro Oratorio ) raunatifi gli Elettori , fi 
trovarono indi i lor voti così conformi pel Navarra , che 
alcuno non mancovvi , fuorché il proprio di lui . A tale 
inafpettato evento , poftofi egli ginocchione , fupplica umil T 
mente , e riprega i Padri a cangiar fentimento : e dalla 
innata fomma voglia di avvilir fe fteflò , fatto facondo , 
chiede in grazia con obbliganti modi umiliflimi , venga to- 
lto altro Soggetto foftituito , e dice : io mefcbinelìo ficcarne 
a nulla vaglio , così atto in alcun modo non fono quejlo pejo por- 
tare . Ma a nulla giovando le fue umiliazioni , le fue feu- 
fc , c prevalendo la collante lor volontà , è coftretto a chi- 
nar il capo , c finalmente obbedire . 

Ella è indicibil cofa a narrarli , quanto diffidando ei af- 
fatto di fe fteffo , importunane il Cielo colle preghiere ben 
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fervide ; acciocché gli fi concedeflc vigore , talento , e 
maniera convenevole . Invocava ora il Santo Spirito , co- 
me luce de’ cuori , or la Santiffima Vergine , come Ma- 
dre amorofa , e fede della Sapienza , ed ora S. Filippo , 
come fuo Padre , e Padron della vigna commcffagli . Non 
contento delle proprie lì raccomandava alle altrui orazioni: 
ficehè a quanti con elfolui fi rallegravano, non premetten- 
do ringraziamenti , fubitamenre rifpondeva : orazione , per- 
ché il bifogno è grande ; io a nulla fon buono . E ben li cono- 
fceva , che fomiglianti fentimenti efprelfi con la lingua , 
corrifpondevano con grat’ armonia a que’ medefimi , che 
IX. accoglieva nell*' imo del cuore . 

^ dir vero , quando il bel tenore riguardili del fuo go- 
mnvte^nel verno , non fo , fe abbia a darli il primo luogo a codelta 
«amiNAiuL. fua umiltà , a fe a quella fua troppo connaturai loavità r 
o fe anche alla prudenza . Io per bene appormi , dirò , 
che I’ umiltà , la dolcezza, la prudenza furono a gallar di. 
tre fide compagne dal proceder di Giufeppe non mai di- 
vile , e al fuo lato tempre affilienti . Quindi da ciò egli c 
pur facile 1’ intendere , quanto mai folte Giufeppe lento 
nel comandare , e quanto i comandi fuoi foflèr tramifehia- 
ti dì dolcezza . Prima di venire alla rifoluzionse era inva- 
riato fuo coflume eonfultare k» affare con Dio , e colla. 
Santiffima Vergine ; ma nelle fpinofe occafioni , nulla fv- 
dandofi di le , comcchè fupernaraente illuminato , diman- 
dava ancora 1’ altrui configlio ; e aHa perfòna , da cui lo 
afpettava , diceva r Jdpientia habitat in con/ìlio „ Adoperando 
il comando , ufava l’ arte delle arti la più eccellente , il 
faper cioè comandare : comandare non mai difgiunto da u- 
na unzione fegreta , penetrante , che s! infirma foavemen- 
te . Io k rallomiglierei ali’ kxiullria del Giardiniere nel 
piegare , e volgere a fuo talento il corfò delle acque in be- 
nefizio de 1 gentili arbofeclli; perciocché il raro fuo coman- 
dare veniva temperato e di autorità , e di grazia : di au- 
torità ragionevole non imperiofa , di grazia tutta fpirance 
amore , onde il Suddito «retto da sì obbligante maniera , 
piegava il collo ferrz’ avvedertene , e curvava il dorfo fen- 
za rifentirne il pefb . Eppure quale zelo non era quello del 
ÌJiavarra ì ma zelo era moderato dalla piacevolezza , e piar 

cevo* 


, 19 

cevolezza {"ottenuta dallo zelo . Ecco le eonfuete forinole 
del Tuo comandare : jarebb’ ella ìa carità ? Ci farebbe da far ' 
quefto ; fate grazia di andare , di operar così ec. Talora però ver- 
gendo 1’ altrui animo poco di {porto , e ritrosia di volontà , T 
o li poneva egli medeumò ad efeguire la bramata cofa,ov- : 
vero ne incaricava altra perfona tacile , ed arrendévole . 1 
Nette ri prenfioni médefime per procèdere con piè guardinga, 
andava da prima (buttandone la maniera ;nell* attuai corre- 1 
zione procurava per via di cortefi modi renderli obbligato que- 
gli ftertò, cui era diretta ; indi fpargeva tutta di foavitala 
monizione medefima s con il che 1’ ammonito gli compari*- 
va tofto ravveduto , e dirò ancora ferito, primachè il do!- ’ 
ce Arale "gli fi vibraffe. ‘ n ■■ -■ ' J - *•'• . ’* 

Un cuore intanto impattato di dolcezza sì fatta , doveva 
per neceffità accogliere un amore fvi (cerato di Padre . Ma 1 
tal fu lo amore di Giufeppe per li fuoi di Congregazione.' 
Fofler etti facerdoti , follerò fratelli ferventi , accoglievali 
benignamente . Atte lor dimande condilcendeva con di fare- ' 
tezza , accordando quello , che più convenevole , cd efpe- 1 
diente giudicava con faggio difcernimento . Confortatore 
de’ metti , e malcontenti , or con dolci attèttuolè parole, 
or con qualche detto faceto e fchcrzevole , ed aliai più 
coll’ aria luminofa del lieto volto , procurava dileguare a- - 
gni caligine di duolo intorno a’ trilli cuori , e la fmanita 
ferenità farvi tornare . Se ebbe però vifeere di Padre per 1 
tutti , ebbele per gl’ Infermi . Quanto pur aflai calevagli* 
la buona cura, ed ottimo trattamento, che di elfi impren- 
delfero gl’ Infermieri , ed il Cuoco ! A primi raccoman- 
dava le fpefle vifite fi’ attinenza , e ’l caritatevole fervi-’ 
zio : al fecondo il confacente preparaménto de’ cibi . In- 
vigilava foprattutto , che prettamente accorrertene Medici , : 
e Cerufici , acciocché non lolo fi apprettarti; al male ne’ fuoi 
principi 1’ opportuno rimedio : ma ancora per prendere da’ 
loro rapporti il debito provvedimento follecito de’ Sagra- 
menti . Senzachè conducevafi egli medefimo nella camera 
dell’ Infermo , per efpiare fe ogni colà neceflària era (lata 
fomminiftrata , e fe rimaneva ben fervito , c governato . 
In quello mentre Io animava a non temere , e ftar lieto ; ’ 
e ad ottenere la bramat’ allegrezza, e follievo gli moveva 
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difcorfo faceto , e tutto fcherzevole indi proponendogl’ il 
ricorfo alla Santiffima Vergine , genufleSTo recitava con ef- 
folui breve orazione ; terminava poi regnandolo con alcu- 
ne Sacre Reliquie; nè poi lalciava pattar dì , che non rin- 
novaflè fua vilita , e dello dato di lui eoo chi. incoatrava- 
fi . fovente non , ricercaflè (a) • r 

Codefto amore.,, che per li fuoi aveva. Giufisppe , ecci- 
tava in lui il bel. desio di vedere aceda tra eih fcambie- 
vole la carità , ed un amabile collegamento ; ond’ è che. 
quanto rattriftavali ,.e mal foffnva udendo una fola paro- 
la , che infranger potette ri caro nodo > tanto gioiva dell’ 
unanime qpocordia , ed armonia gioconda de* cuori . In- 
sorgeva quandodieflìa nell’ ora della ricreaaione, letteraria^ 
questione , degenerante per lo pi ìt non a rompere , ma a 
perturbare foltanto 1’ inviolabil carità ; gelofo egli procura- 
va allora d’ introdurre deliramente altro difcorfo affatto 
diflòmigliante , per troncare toffo .il vario Opinare,, e l’in- 
forta diferepanza . Che più ? Convocava le congregazioni , 
ove ognun de’ Padri ha da palefare il proprio Sentimento , 
e giudizio della cofa , che li propone : eppure Spiegando- 
aria benigniflìma , e mollrando Sòmmilffone piuttofto di fud- 
dìto , che autorità di fuperiore , faceva la fua propofta 
con tale difappaflionatezza , che fembrava afpettaffe il fo- 
lq parere altrui > del Suo neflun conto facelfe ; e al veder- 
ne poi la concorde comun fomiglianza , raliegravafi tutto- 
quanto , e Dio ne benediceva . 

Or maniere sì lodevoli tenute da Giufeppe nel grado di 
Prepofto , non fi fecero fentire foltanto nella fua Congre- 
gazione, ma fuori de’ recinti ancora fi diftefero. Il malor ■ 
del petto fibpraggiuntogli , Siccome il faceva camminar con 
ppna nello, agevol piano di cafa , così il refe affatto inva- 
lido per ufeirne . Impotente perciò a foddisfare colla pro- 
pria fua vilita a certe convenevoli parti civili nell’ arrivo 
in Fermo di Perfonaggi o per nafeita , o per dignità , o per 
fapere cofpicui ; rimaneva prefo i da anfìa sì latta , che 
bramava , dovettero quali volare due Padri alla follecita vi- 

: fita 


(a) Sono tutte colie udite, ed oflfefvati dallo Scrittore , e di quanti hanno 
convivuto con elio lui. 



■fita del riguardevole Fore filerò ! Talora però’ traporlato dal 
Tuo affetto gentile , dalla ftima , e dalle obbligazioni, che 
a quegli profeflava , condurre vili faceva da' facchini chiu- 
do in lettiga . Per li Benefattori della Congregazione , e 

S r que’ medefimi , i cui Antenati lafciarono pii legati a 
rare di lei , quali mai premure non nudriva di grata ri- 
conofcenza ? Non folo verfo di loro moftrava corteli acco- 
glienze, e molto rifpetto,ma ancora adoperavafi con mol- 
to genio ne’ loro fervigj ; e ad alcuni faceva per fino , 
che in regalo la candela fi mandafle nelle Ior cafe . Che 
fe poi gclofo zelatore fu mai fempre delle limofine , le qua- 
li alla porta fi fanno cotidianamente , acciocché nè fi om- 
metteflèro , nè fi fcemaflero : affai più era il tenero affèt- 
to , con cui de’ R'eligiofi mendicanti accoglieva le inchie- 
fte.:on<ie Ipeditamente faceva loro diftribuire le vettovaglie, 
le quali acciocché ben copiolè riufeiffèro e al bifogno , 
e alla moltitudine de’ bifognofi , diveniva egli medefimo 
loro avvocato appreflò i Padri di Congregazione > e con li- 
mili , ma ben efficaci parole tolto ne otteneva il bramato 
provvedimento . 

Con ordine metodico di Cronologia abbiam nói proceduto 
fin qua . Ma fe a folo motivo della Storia fono Itati lparfi cia'^pÀ»- 
or quinci, or quindi varj femi delle virtù diGiufeppe , vuo - lake delle 
le adeflò il dovere, che fenza indugio vengano effe porte VlR1u - 
al proprio lor lume con tutta pienezza : nè tengano più 
fofpefa 1’ efpettazione del Leggitore ; tanto maggiormente 
che la dichiarazione delle virtù di lui fu il principale feo- 
po, ed oggetto movente a quella comechè povera impre- 
ca . Siccome poi le teologiche virtù riguardano Dio , co- 
me lor oggetto imrfiediataménte , e coh immediata unione 
llringono 1’ uomo oon Dio, -e quindi alla fuprema Beatitu- 
dine il difpongono (a) : cosi di quelle primamente ci piac- 
cia riconolcer fornito il noftro Giufeppe 

Sebbene non Ila così facile lo feorgere di qual tempra Xl. 
fia ella la Fede di un Prete* dell’ Oratorio , o perchè non Sua Fede. 
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(a) Objecfnm tbeologicarum ■viriutum e/i ipft Deut .Virmtes tbeologic * crdinant 
hominem ad beatitudinem fupernaturaiem $, Th. p. *. ?. (*. art. z. & J. 
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vedefi tra gl’infedeli per dilatarla , e nello {lato di darne chia- 
ra teftimomanza col proprio fangue:o perchè non moflr an- 
dò petto , e fronte alla baldanzosa Eresia , non può innal- 
zare a favor della fterta Fede le vittoriofe bandiere: o per- 
chè colla croce inalberata predicator non fi fa nelle pubbli- 
che piazze da miffionante zelantiflimo ; nullamanco eflèn- 
do la Fede fondamento , e fonte delle virtù tutte (a) : ef- 
fendo il pafcolo , e 1’ alimento dei Giufto , ond’ ei vive 
jnceflantemente (b) : dobbiam noi giudizio ragionevoliflimo for- 
mare , che il Navarra con falda fermezza credefle le rive- 
late cofe . Il folo averlo veduto negli anni più verdi ad- 
detto cotanto alla divozione , alla pietà, ci farà decidere, 
che negli albori medefimi dell’ età fua ragionevole , Svi- 
luppatali 1’ abituai fede infufagli nel Batteùmo , comparif- 
fe tortamente attuale , ed operante : e quindi ognor cre- 
scente avanzar fi doveffe in Seguito più viva , e più Splen- 
dida. Fu invariato fuo coftume tenere occupato f’ intellet- 
to ben due volte al dì nel pio efcrcizio degli atti cfpli- 
jciti della Fede , Speranza, e Carità, (c) . Somiglianti pre- 
mure dimoftrava per altrui con grandi dima Sollecitudine, e 
Spezialmente per coloro ridotti ornai alla morte; onde quan- 
te volte accollava!! al letto di un Infermo da grave malo- 
re oppreflo, tante volte ancora facevafi compagno del Ma- 
lato nel recitare i riferiti atti ; e quando poi avertè pene- 
trato Solamente , che alcun Sacerdote foffe inviato alla vifi- 
ta di un Moribondo , Subito lo avvertiva, che di codefti at- 
,.ti quegli primamente fi premuniflè . Ma il Navarra , che 
ravvifava la Santiffima Eucariflfa , come miftero proprio 
della Fede (d) , quivi per quanto gli era conceduto , raffi- 
nava la fua fede. Sapeva ben egli, che ertèndo quello mi- 
ftero tutto di ombre veftito , e di tenebre , in cui non fi 
lafcia veftigio alcuno a’ fènfi da rintracciare il Perfònaggio 
divino , che vi fi nafeonde , la virtù diviene cogli atti re- 

pli- 


(a) Fide/ efl fundamenium , & erigo omnium virluium . Hugo Cari, in i. 

Carini, tb) ** Fida uh**-» Ham. •». wrf.-Ttr— * - — 

(«) Giufcppe in atto gì dimoflrarc de 1 fndecri atù la uccelliti , confidò il pio 
coftume ad un Padre di Congregazione . 

(dj Mfjltì iam F'Jei . Canotf . 
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plicati piti vi^orofa , più robufta , più bella (a) : vi fi 
ftruggeva perciò qual cera al Sole ( ma nell’ incruento Sa- 
griti? ;o maggiormente) ; lungo fpazio del di, e della not- 
te contemplando vi confumava , e le ore canoniche anco- 
ra vi recitava . 

Dalla fomma fiima però , eh’ ei faceva della Fede , e 
dal defiderio zelofo di fpanderla dovunque, fi può ben co- 
nofeere il forte fuo credere . Se io intanto affermarti , che 
Giufeppe era prontiflìmo a dare non una , ma mille vite 
per lei , male non mi apporrei . Che bell* cofa , diceva a 
chi era per incamminarli ne’ paefi barbari , che beila cofa farebbe la 
voflr a perdere il capo , fpargere il Jangue , e divenir martire per 
la mflra Santa Fede ? E frattanto quelle parole profferiva 
con energia di voce : premeva quegli nelle Ipalle con am- 
be le mani validamente : e dal volto , dagli occhi fpira- 
va poco meno che accefc fiamme . Io non ho parole ba- 
ftevoli ad elprimere quanto mai affabile folfe il Navarca 
verfo que’ Vcfcovi , e Milfionarj , i quali dovevano fog- 
giornare ne’ paefi de’ Turchi , e degli Scifmatici . Infiam- 
ma vali tuttoquanto di carità verfo loro: con accoglienze le 
più tenere li riceveva nella camera : quindi tutto cortefe 
e piacevole non lafciava di porger loro falutevoli avvifi , e 
di far loro gran coraggio a non temere ; accomiatandoli 
quelli, rimaneva prefo da, ano fpjrite tale , che fembra- 
và d’ invidiare la lor forte , e di voler quali divenire lor 
compagno . E quanto mai non faticò intorno a que’ Gio- 
vani , che Schiavoni comunemente fi appellavano , allor- 
ché dalla Sagra Congregazione De propaganda fi tenne aper- 
to in Fermo il Collegio ? Al ravvifarii Giufeppe quali te- 
neri arbolcelli, i quali verrebbero un di trapiantati nelle 
incolte terre , ove co’ lor fudori , pietà , zelo , e feienza 
avrebber fatto fiorire fempre più la cattolica Religione, e 
fe duopo forte fiato , ve 1’ avrebbero ancora fondata : vi 
fi adoperava qual ben accorto Giardiniero con quell' arte, 

C ed 


(a) yfcfur , qui prodacuntur ex babitu infufo , non cafoni aliquem katthno , 
J'ed confirmant habitum prstexifttrtcm : ficut medicinali a remedia adbibita 
haminì fatto non caufant , fed corroborarli famtatem frinì bobilam . S. 
T*. *. *. q. ji. art ■ 4- *d j. 
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ed induftria ; che la pratica di ottimo regolatore delle a- 
nime gli fuggeriva . Benché quegli Alunni non foffer po- 
chi , foftenne nullamanco la gran briga di udire le confef- 
fioni di tutti loro per molti anni ; delle quali {blamente 
non fu pago , ma volle ancora {pelle fiate tenere co’ pii» 
giovinetti fruttuofe conferenze , che con molto traporto di 
genio intraprendeva : e quali folTcro elfi la pupilla gelofa 
e cara degli occhi fuoi , la faceva con eflo loro e da Pa- 
dre , e da Maeftro ; imperocché ricevutili cortefemente 
nella ftanza , e fattili alquanto orare innanzi alla Santilfi- 
ma Vergine , veltivafi di un afpetto non men ferio , che 
amabile e giocondo ; indi con belle maniere faceva!! ren- 
der conto del frutto ricavato dalle mentali orazioni : e in 
feguito li efortava al progreflò delle Sante virtù , e lor 
proponeva la necelfità edrema di farli e Santi , e dotti . 
A tal’ uopo padàva a ricercarli con breve , piacevol’ efa- 
me intorno alle lcolaftiche cole, cui allora li applicavano; 
e finalmente imponeva termine col didribuir loro un qual- 
che regalo . 

Non è poi così facile a {piegarli la gioja , concepiva e- 
gli all’ udire la fauda novella o della converfione de’ Tur- 
chi , ed Ebrei , o degli errori defedati da qualch’ Eretico , 
o della conquìda di terre infedeli , fatta da’ no Uri Catto- 
lici . Non lolo dava chiari fegni dell’ interno giubilo , ma 
ancora cavatali fubitamente la berretta , alzava gli occhi 
al Cielo , indi chinando il capo, benediceva a mani giun- 
te 1’ Altilfimo Signore . Al pari però di quello fuo con- 
tento era la triftezza , ove udito avelTe o depredat’ i Cri- 
lliani da’ Turchi , o il mancar dalla Fede di un Cattoli- 
co rubello , ovvero 1’ apoftasia di qualche feodumato Re- 
ligiofo . Somigliantemente , malanconico ed afflitto ri- 
manevafi al prefentarglis’ innanzi gli Ebrei , quando per 
vendere le lor merci , venivano quandocheflia in Congre- 
gazione , perchè ben era confapevole della» fomma lor per- 
fidia , e durezza . Non per tanto par, che il fuo zelo non 
potedè allora contenerli ; proccurava da prima cattivaceli 
coll’ amabilità , e cortesia ; gl’ invitava indi nella danza , 
e quivi tutto fereno padava con dedrezza a mover con ef- 
fo loto difeorfo patteggierò di Religione, avventurando an- 
cora 


cora , febben rare volte , qualche forte dilemma, ma Tem- 
pre con bel garbo , e prudente avvedutezza • Senzachè , 
vergendo egli 1’ odierno procedere degli Uomini , molle , 
oziofo , libertino , tra ludi eforbitanti , tra giuochi pro- 
lungati , tra divertimenti foverchi , poco , o nulla curan- 
te del ben fare , ma amatore a tutto cofto , e a fomma 
voglia della moda , diceva : credetemi , che fi crede affai po- 
co , e tanto credefi , quanto bafia a non andare in Sant' Uffizio; 
quefta non ì fede , ma una larva di fede ; le quali fue parole 

venivano efprelfe più , che dalla lingua , da un fornimen- 
to verace di profondo dolore , e da una veemente angu- 
illa dello fpirito , ond’ erano già per affacciarli da’ fuoi oc- 

chi le lagrime . 

In fomma , a mirar bene, mancarono al Navarra le oc- 
calioni di far cofe grandi per la Santa Fede , ma il buon 
animo per efeguirle da prode , a lui non mancò ; onde ci 
dà egli a comprendere baftevolmente di avere avuto in pet- 
to un cuore fatto alle grand’ imprefe , comechè non efe- 
guite . Sebbene era io quali per ridirmi ben tolto . Non 
ebbe egli , Sacerdote com’ era dell’ Oratorio , occafioni di 
operare cole grandi per la Fede : ma poi con generofo a- 
nimo alcuna ne ritrovò di proprio fuo genio , ed elezione , 
punto non difeordante dall’ Illituto , che profclfava . Par- 
lo di quell’ imprefa , che nelle llampe rifplende fu gli At- 
tributi , e Perfezioni Divine , alla quale diede la prima 
molfa gagliarda 1’ ardente fuo zelo della Fede dilatata , 
ed accrelciuta ; nè temo per quella parte di andar punto 
lungi dal vero . Ci piaccia di grazia feorrere alquanto', la 
fola prefazione, che nel primo de’ quattro volumi premet- 
te a tutta 1’ opera , e feorgeremo ad evidenza , che tal fu 
il nobil fuo desio , allorché prefe in mano la dotta penna. 
Quivi parla così : Ecco appunto lo feopo , cd il fine di quefio 
mio mal concio lavoro ; non fu quefio altro nell’ idea , . . . che di 
glorificare il nome Santo di Dio . Cbi non ba luce per comfcere , 
yion ba fuoco per amare . Or perchè in quefio fecolo , sì tenebro- 
fo per tanti ciechi nel conofcimento di quell ’ immenfa Mac fi à , e 
Bellezza . . . ve nife ognuno rifeoffo a viepiù, amare , e fervire Dio , 
/’ alto incarico mi prefi ... di porre come in vifii /’ effere , il 
.buono , il Santo , il fublime , il profondo , il vafio , il bello , 

C a Jfpcrfet- 
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il perfetto in fontina dì quell' ìmffalìl Divina Natura . Leggali in- 
di alquanto più innanzi nella prefazione medelìma , e feor- 
geralh , come dal Sole la luce , qual gran cuore , quali 
alte mire ebbe il Navarra , codetta opera fcrivendo . Con- 
fido , fegue a dire , che alla contemplazione della Bontà , Onni- 
potenza di quello amorofijfimo Padre , chiunque eletto fu dal Si- 
gnore alla preda di Anime , impulft sì vivi Jìnt irà nel petto , che 
fiecome Hi buon genio travaglierà attento in pajccre i Popoli colla 
Divina parola , e coll’ amminiflr azione de ' Sagramenti , ed in al- 
tre ingegnofie maniere : cosi non mancheranno J piriti genera/i , * 
quali con un S. Franccfco Saverio , un S. Luigi Bertrando , un 
S. FranceJ'co Solano , ed altri molti di appojfolico petto , fi fienta- 
no accendere di defiderio di portarfi a Genti ftraniere , ad ifiole 
lontane , ad Infedeli , a’ Barbari , per mezzo a ’ tempefiofi ocea- 
ni , con pericolo ancora di reflar fiommerfi nel proprio lor j angue , 
purché da tutti conojciuta venga , ed amata fisa Maefià sì alta , 
XII. e perfetta . 

Oflèrvata di Giufeppe la mente generofa occupata nella 
1 ' Fede : veggiam’ ora la fua volontà , in cui fanno propria 

lor lede le altre due teologiche virtù . Parlando in tanto 
della fua Speranza , fe dalla Fede riportano le Anime un 
vivo , penetrante lume , per cui veggono , ma in lonta- 
nanza , Torto veli , e tra caligini 1’ increato Bene infinito, 
c come godibile a confeguirfi la celeftial Beatitudine a’ fe- 
deli Servi prometta , inliem coll’ ampio preparamento del 
Copiofiflìmo Divino ajuto (a) : ricevono poi dalla Speranza 
una vivace efpettazione , e defiderio confortante di poflè- 
derla un dì (b) . Il noftro Giufeppe, è vero, che diffidava 
affatto di fe , "e di quelle buone azioni fue , che a tutto 
potere fi sforzava di congregarne moltiffime cotidianamente, 
onde talora diceva : dianci fretta a far dei bene , perché non 
avremo mai più tempo : ma poi quanto difanimato viveva 

del 


(a) Objeétum [pei eft Beatitudo tetema , & dixAnttm astxilium : & utrumque 

eorum proponitur per /idem , per quam nobis innotefeit , quod ad vitam 
<e1ernam pofumus pervenire , tìT quod ad hoc paratum e/t nobit divinarti 
auxilium S. Th. a. t. q. 17. art. 7. 

(b) Spei fqcit tendere in Deum , ficut in quoddam bonam finale adtptfcendum , 
$. T&i. a. q. 17. art. (. ad 3. 


del proprio valore , tanto maggiormente , come una nave 
all’ ancora , teneva fua fperanza fida , ed immobile nell* 
Altillimo Signore. Quanto più, avea di proprio pugno fcrit- 
to ne* fuoi ricordi , quanto più ti ricrei in quefìo Mondo , di 
tanta , e molto più gloria ti privi per J'cmpre in Paradifo ; e quan- 
to più qui peni , tanto più goderai ivi in eterno . O cofa ■ degna 
di ponderazione ! onde riguarda Gesù crocififfio , e poi glorificato . 
Oltr’ a ciò quello alzar fovente gli occhi or ve rfo il Cie- 
lo , or verfo il Redentore : quel coraggio , che grande ei 
porgeva non folo a’ pulìllanimi , ma ancora agli affatto di- 
iperati di lor falvezza , ratto d imo (Ir andò ad elfi e il San- 
to CrocififTo , e la Divina Madre : quella libertà di fpiri- 
to , con cui e in riguardo a fe medelimo , e ad altrui o- 
perava francamente : ci fan capire , ove mai collocata {la- 
vali la fua volontà . Ma foprattutto quell’ intraprendere , 
e follenere fatiche gravanti generalo , e lieto , anzi lo an- 
dar incontro con fanto ardire alle avverfe cofe fpinofe , e 
mantenerli collante fenza variar giammai nella ferenità 
e pace , come arbore lempre verde in terreno fertile , e 
pingue a fronte di contraria Itagione : egli è indizio ma- 
nifello , che ei da Dio afpettalle in qualunque fua opera- 
zione la valevoliflima alfillenza , e che avelie ripollo ogni 
fua fperanza , e tutto ancora fe Hello nell’ incommutabile , 
onnipotente , infinito Bene . Udiamo lui medefimo , che 
ne’ tuoi medelimi ricordi ferite così : il modo per vincere le 
pajjìoni , e fopportar travagli e fatiche , r la totale diffidenza di 
noi , e fiducia in Pio , la quale io impegna ad affilierei , e con- 
fortarci . 

A villa di ciò faremo coftretti a pronunziare , che la 
fperanza di Giufcppe fote in vero divenuta fiducia ; impe- 
rocché , fe la fperanza dà luogo entro il cuore a qualche 
timore del contrario a quello ella lpera , la fiducia non 
mai : etendo pur vero , che ogni fiducia è fperanza , ma 
non ogni fperanza è fiducia . Di fatto , avvicinandofi egli 
nell’ ultima malattia al fuo termine , ove 1’ abito diviene 
1’ arbitro de’ noltri atetti , rifcuotevali atai volte in quelle 
ore con varie divote efclamazioni . Una fiata però , ufan- 
do le parole dell’ Appoltolo , dite : feflinemus ingredi in il - 
lam. requiem ; ed un’ altra col medelimo Santo ; adeamus cura 
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fiducia ad tbromtm grafia : e quando del Paradifo gli fi move- 
va difcorfo , apriva le languide pupille , e fembrava , che 
dalla grata memoria della Beatitudine fatte fpiritofe , un’ 
infolita vivacità le inveftiflè . Io ben mi rammento , che 
febben poche , e breviffime cofe in quell' eftremo gli fug- 
gerii , non per tanto mi feci animo dirgli due volte , ma 
in diverfi tempi : melata facie , revelata facie . Giufeppe 
da prima fi ridette alquanto ; dappoi rifpofemi : quanto ì 
pur diffìcile andare di volo al Cieìo . Ma foggi ugnendogP io , 
che il fangue di Gesù ci mondava , fi pofe in una perfet- 
ta calma , e ne gio'i . 

Uno fperare corredato di pregio sì raro , e sì nobile , 
che meraviglia è poi,fe confidenza pieniflìma gli fommini- 
ftraftè intorno al temporale Divin foccorfo ? Quella maxi- 
ma fempre piacquegli di S. Ignazio Lojola : bifogna fare le 
nofire parti , e diligenze , come fe Dio non ci avejfe ad ajutare , 
ma poi fidarci tutti di lui ; la quale , fe foveute ridiceva e 
per ingerire nello altrui petto la confidenza in Dio, e per 
Ifgombrarne la troppo nocevole pigrezza , e fvogliataggine 
di operare : affai più egli ridulfe alla pratica in fe mede- 
fimo - Quindi è , che fc avea a ragionare nella pubblica 
Chiefa , preparava!! prima prevedendo , e ponderando 
le opportune materie , benché com’ efpertifTimo , valefle 
alla improvifla formare un ben erudito ragionamento : ma 
dappoi gettata nel Divin foccorfo la fua fidanza , rima- 
nevafi con una volontà indiffèrentiffima a qualunque rinfei- 
mento ne foffe a Dio piaciuto, e coraggiofò faliva in cat- 
tedra . Se nel rigido verno riparavafi dal freddo con groffi 
panni , e 1’ infiacchito capo copriva di dupplicati berretti- 
ni lanuti , lafciava poi di fe alla Divina mano govematrì- 
ce la cura : onde o Io afTaliflè il catarro , o il moleftafle 
il dolor di capo , ovvero altro malore I’ opprimere , fe la 
palfava sì placidamente , che nè follecitudine afiannofa il 
turbava , nè di meflo afpetto veflivafi 1’ invariabil volto . 
Se prcmevagli la guarigione di qualche Infermo , o per- 
chè raccomandatogli da perfona riguardevole, o perchè fof- 
fe quegli fuo amorevole, o perchè congiunto a lui per fan- 
gue , ovvero ( il che principalmente ) per traporto dell’ al- 
trui carità , nc porgeva , è ben vero , calde orazioni ^im- 
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plorava le altrui , e a fperar grandemente incitava que* 
medefimi , che gli fi- raccomandavano : ma indi colla me- 
defima pofatezza rimanevafi , o foffe fiato buono e profpe- 
ro r efito del male , ovvero per la fucceduta morte tri- 
fio , e funefto . Ma da ciò il più delle volte avveniva , che 
Sua Divina Maeftà compiacevafi in guifa della volontà di 
lui fpogliata di fé medefima , che felicitava giufta le bra- 
me ai Giufeppe le fperate cofe con un evento, il quale, 
parlando all’ umana , non mai farebbefi afpettato . 

Ma patente oltremodo erafi renduta codefta fua confidenza 
nel compartire i denari , e le fue cofe liberalmente . Po- 
teva pur egli riflettere , che tolte le limofine dalle Mefle 
provenienti , e que’ foli dieci feudi ,' i quali dalla noleg- 
giata fua cafa traeva , da neflùn’ altro capitale erano per 
venirgli le rendite . Poteva penfare a que’ bifogni , i qua- 
li in una malattia inevitabili fi rendono ad un Soggetto di 
Congregazione , cui è duopo del proprio fuo provvederli . 

Eppure come fe grolfi capitali fruttiferi ei poflèdefl’e , lar- 
ga teneva la mano inceflantemente in fulfidio de’ Poveri ; 
e delle cofette , che avea nella ftanza , faceva!! donatore 
si liberale , e cortefe , che degli altri anzi che no poteva- 
no dirli , fue non mai . Meraviglia però si fu , che non fo- 
lo non mancogli mai cofa , che gli abbifognafl'e , ma fem- 
brava la fua ltanza poco meno che una miniera di oro, e 
di argento , aperta a guifa di fonte perenne alle altrui 
neceflità , e richiefte . Ma dicianla come fu di fatto : il 
Na varrà , che bene fpeflò franco ridiceva : fidianci di Dio , 

{ >arlava cosi , perchè ammaeftrato veniva dalla propria fe- 
ice fperienza ; ed avendo egli prima di ricevere il Santif- 
fimo v iatico , lafciato a’ Padri di Congregazione quafi per 
teftamento la fiducia in Dio : appunto la fiducia in Dio a- v .._ 
vea gettato nel fuo cuore ben profonde le radici . AHI» 

Ma 1’ altra teologai virtù , la Carità , chiamata dall’ SuaCamtV 
Appoftolo maggiore delle due divifate (a), la «pale fpiega VEM0 Dl °' 
il brillante titolo di ardente , ci difeopre a’ piu chiari le- 
gni il carattere proprio di un Prete dell’ Oratorio , onde 

più 


(a) Major borni» cfl cbaritti . x. Corintb. i}. vtrf. ij. 
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più ampi’ ancora , e più ubertofa ne porge la materia . E 
per narrar ora dello amor di Giufeppe verfo Dio , fcnza 
difcoftarmi punto dal vero , dir pollo francamente , che 
appen’ egli conobbe il fuo buon Dio, che tofto amollo, e 
dalle Divine attrattive amabiliffime venne traportato in 
guifa , che come dalla calamita il ferro , fentils’ incitato 
a corrergli dietro feguendolo , e quindi a rimanerfi con ef- 
fo lui fenza mai più dìftaccarfegli invaghito , e prefo . Il 
fervire all’ Altiffimo Signore con amor puro lo fpinfe nell’ 
età frefehi (furia a vivere vita da Angelo anzi che no ; e 
codefto desio di tèmpre amarlo con innocenza gli fvegliò 
il bel genio di abbandonare il fallace fecolo,edi ritirarti nel 
ficuro del Chioftro. Appigliatofi poi all’ Iftituto dell’ Ora- 
torio , fi fentì da’ legami più forti ftrignerti a Dio ; im- 

{ ►crocchè leggendo egli nell’ Iftituto medefuno , che S* Fi- 
ippo lafciò a’ fuoi qual pinguiflima eredità il Santo Amo- 
re : e che fopra la Carità (labili , come fopra folidiflima 
bafe, la fua Congregazione : (limò , febbene ancora novi- 
zio , che non folo il dovere, ma la (leda convenienza , cd 
imitazione incitaffcro lui alla Carità ince(Tan temente . 

E qui , fe la fède del Santo Amore è il cuore : fe nel 
cuore egli fi cela : e fe del cuore il (blo Dio è il pene- 
trante conofcitore perfettiffimo : dovrebbe certamente pel 
totale sbigottimento cadérmi di mano la penna . Ma na- 
feondafi pure nella più ima parte del petto lo amore , do- 
vrà pure, alla guifa del fuoco nafeofo , farli fcrtire quan- 
docheflia . La lingua fuol elfere una fedele efploratrice del 
cuore (a) : e noi appunto dalla lingua del Navarra pren- 
diamo qualche lieve faggio del fuo amore . Sebbene folef- 
fe egli in privato alla dimeflica parlando profferire paro- 
le concife di Dio , non pertanto feorgevafi in ciafcun det- 
to , in ciafcuna maffima , e fentenza quello amore , da 
cui derivavano, o a dir meglio , erano le parole tutte dal 
Santo amor di Dio animate . Che fe le altrui dimando lo 
avellerò obbligato a parlar di Dio , veniva tofto da certo 
divoto brio , e fant’ allegrezza rifeoflò , e con fervore, e 

gu- 


fa) Ex allindanti* cordii os Icquitur Mattò. 1*. ver/. J 4 , 


gufto indicibile rifpondeva. Ditte un di ad un Novizio al- 
quanto pufillanime , il quale temeva di perdere la fanità , 
vivendo in Congregazione : quejia ì la rnjìra gran forte con- 
fumarci , come candele , a poco a poco pel fervizio del no/ho 
Dio (a) . Ma io mi avvidi molto bene con quanta energia , 
e vivezza allora parlò . Dimezzata era ancora qualche Tua 
parola all' udire narrarfegli le offèfe , e i molti ftrapazzi, 
che da’ Peccatori la Divina Maeftà ricevea : onde mortagli 
per lo rammarico grande la parola in bocca , percuoteva con 
mefto ciglio il tavolino , o fe in altra guila le fue gi- 
nocchia : il qual atto veniva accompagnato da profondo 
fofpiro amariflimo . Si faceva però ben fentire la fua lin- 
gua , ove dalla cattedra parlava di Dio , e dell’ abomine- 
vole peccato . Allora fe inveiva contra il peccato , racco- 
gliendo tutto Io zelo , fembrava Ipiraffe fiamme dagli oc- 
chi , e col veemente agitare delle braccia voleffe quali 
sbandirlo affatto , e diftruggerlo . Che fe poi dello amore 
fieflò di Dio , o della fua potenza , o delle indicibili be- 
neficenze Divine maneggiava il gradito argomento , un 
brio , una gioja , ed un fervore cotanto ftraordinarj il 
prendevano , che nella graziofa , e forte maniera del ra- 
gionare , nella facondia legiadra delle parole , faceva ca- 
pire , che le belle fiamme di amore gli defiero vigore , 
fpirito , ed impulfo . 

Codette fiamme non poterono una fiata celarli , ficchè 
non ne ufeiffero al di fuori . Nel pubblico palagio del Go- 
vernatore di Fermo un folto ftuolo di Gente adunata in- 
fiem col Prelato, udiva da Giufeppe gli fpirituali efercizj. 
Quando nel dì , in cui a trattar len venne del Divino a- 
more , dopo eflèrfi avanzato non poco in sì dolce ragiona- 
re , venne prefo da gioja tanto cluberante , e da eftro tan- 
to fervido , che crelcendogli affai , e a difmifura creden- 
do , efclamò con voce ben alta : ob fe prova/le un atomo del 
del Divino amore , felici voi ! Con il che perduta di repente 
la parola , cadde in foave deliquio di carità , e fvenuto 

D così 


(a) Parole udite dallo Scrittore. 



così , per alquanto <1 rimafe fa) . Gli Afcoltanti frattanto 
fpèttatori ad occhi veggenti dello avvenuto , il giudicaro- 
no eftafi amorofa ragionevolmente . Ma dovea annidarli un 
verace amore verfo Dio nel cuor di Giufeppe . Se ad a- 
mare Dio invogliano le riferite fue opere lopra gli Attri- 
buti , e Perfezioni divine . Se il folo leggerle conforta , e 
ftabilifce nella Santa legge di Dio ; fe la meditazione a 
raffinare la carità ne provoca foavemente ; e fe i Leggito- 
ri a Dio fono portati , di Dio rimangono accefi , come 
a comun voce , gli ottimi effètti provando , riferifeono : 
molto più pieno di Dio , amante di Dio dovea eflème lo 
fcriventc Compofitore . 

Ma un più verace fegno di amore ci piaccia ravvifare 
in eflò lui . Lo amore non foffre lontananza , ma vuole u- 
nione (b) , e Giufeppe tutta 1’ induftria fua , e i più op- 
portuni mezzi adoperò a non mai perder di vifta , e ad 
aver mai Tempre prefente 1’ amato fuo Dio . Per quello 
vigilantiffimo ei fu in oflèrvare gli orologi, e ciafcuna pul- 
fazione . Ne avelfe udito il fuono , comechè fteffe all’ altrui 
prefenza , o anche in attuai faccenda , follo rimanevali , e 
fua mente a Dio innalza va, ovvero coll’Avemmaria falutava 
la Vergine ; anzi non pago di ciò teneva nel tavolino due 
diverfi oriuoli a polve , che fcco ancor portava fovente : 
i quali guardando , e fpeflò rivolgendo , vi notava qualun- 
que ora , qualunque quarto , acciocché non folo in ogni ora , 
in ogni quarto, ma ancora ,fe può dirli, in ogni momen- 
to 1’ attenta fua mente penfafle , 1* infiammato cuore amaf- 
fe 1’ infinito fommo Bene . Per quello ancora nac- 
quegli negli anni giovanili il geniale traporto , mantenuto 
ancora nella vecchiezza , allo lludio dilettevole della Geo- 
grafia , e dell’ Altronomia . La vallità , e fimmetria della 
Terra : la beltà , 1’ ampiezza Iterminata , e ’l mirabil gi- 
ro de’ Cieli : il movimento de’ pianeti , e delle llelle, c- 
ran per lui tanti Ipecchj , ove contemplava con mente at~ 
■ <---• - - - tenta 


(a) Francefcantonio Graziarli Patrizio di Fermo , perfona di molta pietà , che 
fu uno degli alianti , narra , e teflifica . 
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tenta V onnipotente , fapientiffimo Facitore ; ma vi fi oc- 
cupava tanto , quanto fol batate a coglierne favi di di- 
vozione , e motivi d’ innamorarfi di lui meddimo . Che 
godimento non traeva egli dal rimirare il Sole , la Luna , 
gli eccliffi , le comete ? Non folo vi adoperava 1’ occhia- 
letto , che pronto a bella pota teneva , ma ancora que’ 
cannocchiali , che gli venivano offèrti . Se appretavafi al 
fuoco , quando nella ftabilita ora vi fedeva cogli altri , al 
primo rilcaldamento fitava le pupille nelle ardenti fiamme ; 
ed inarcando le ciglia diceva con voce fommeta : o gran 
Signore , o buon Dio ! Se all’ aperto della campagna refpira- 
va alquanto di aria , il vedere le piante , i fiori , le er- 
be , era per lui un fomento continuo del Santo Amore . 
Pateggiava egli un di fuori di Città , e facevagli compa- 
gnia un nobil Signore (a) , il quale fcorgendo nel volto di 
Giufeppe il divoto raccoglimento della mente , interrogol- 
lo qual mezzo mai ei tenete per confcrvarfi in tal guifa 
fenza diffipamento . Allora egli carpendo un poco di erba, 
rifpofegli : quefl’ erba o quanto pure affai mi parla , e mi fpin- 
ge a Dio laonde mi ftmbra imponìbile di non penfarvi . Rinfran- 
cata però maggiormente rimaneva la fua unione con Dio, 
camminando per la Città ( eppur quivi quanti mai fono co- 
loro , che v’ incontrano occafioni di peccare più libera- 
mente?); non era ei contento di fare in unaChiefa foltan- 
to 1’ ingreto , ma vifitavane quante mai lo fcarfo tempo 
concede vagli ; ed allora chi può ridire quanto più vive fi 
accendertèro nel fuo petto le fiamme del Santo Amore ? 
Mancatagli pofcia la facoltà di poter più ufcire, ed obbli- 
gato da’ Tuoi malori a reftarfi entro il breve giro di cafa ; 
quivi 1’ ingegnofò amore potè con più belle induftrie te- 
nerfi unito 1’ amato Signore più agevolmente . Se note non 
ci fono le amorofe fiamme , che dal fuo cuore accefo fi 
tramandavano nel fegreto della ftanza : potiamo per lo 
meno congetturare , ch’egli con quclCrocifito , che aveva 
di rilievo, di molte piaghe afperfo , e tutto intrifodi fangue: 
e fomigliantemente col Santo Bambino tenuto in mano dal- 

D a la 


(a) II poco sazi citato Fmncdcamomo Graziarli . ' 
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la picciola ftatua di Maria , sfogafTe bene fpelfo i fuoi a- 
mori . Dalla danza palfando al fuperior coretto della Chic- 
fa , que’ pochi palli fantificava , una volta rivolgendoli ver- 
fo la Santa Cala di Loreto , un’ altra verfo una Chiefa vi- 
cina alla Congregazione , chiamata delle Grazie ; e quindi 
entrava nella danza dei Venerabile Antonio Gradi , ora 
cangiata in Cappella . Nello fcendere in Refettorio , e nel 
ritornarne , che mai faceva ? Avendo egli in una parete 
di picciol cortile , lavorato un orologio a fole , ove a ca- 
ratteri grandi avea efprelfo quello fcrittural motto : POff , 
V^E , QtjONIAM UNA MORA WENJT JUD1CIUM (a) , qua Af- 
fava gli fguardi , fenza giammai preterire ; fe quella par- 
te folle data illuminata , 1’ ombra cagionata dai Sole gli 
rimembrava la brevità del velocillìmo tempo : fe poi no , 
la memoria del particolar giudizio altro diverfo fentimento 

J li porgeva. In qual modo poi occuparti: fua mente, pren- 
endo il cibo , farò io contento riferir quello , che con 
bella femplicità innocente , fcrifle egli medelimo ne’ fuoi 
ricordi : ii che comprova fommamente guanto mai ei s’ in- 
duftrialfe , a tutt’ uomo , di avere il luo Dio jsrefente : 
Ricordati femore della pr e fenza di Dio , al quale ( eppur fcmpre 
ti vede ) bai a rendere flrettifpmo conto ; giacché memoria Do- 
mini , dice S. Girolamo , excludit cuncla flagitia : e partico- 
larmente abbi prefente Gesù , e Maria nella menfa , imitandoli 
Jcmpre tcco , e loro dando qualche boccone , almeno per ijìar bene 
avvertito alta prefenza loro , cd acciocchì ricfca bene la tua men- 
fa , come riujcirono bene le nozze di Cana . 

Òr fe in tempo , in cui le danche membra ridoranli , 
fogliono gli Uomini , depoda ogni moleda cura , prenderli 
1’ onedo l'ollievo , che ne dà il trattenimento alla menfa : 
Giufeppc in qucdo ternpo medefimo non perde di mira 1* 
amato fuo Dio , c in Dio tiene occupato colla mente il 
cuore ;facciam ora giudizio , quanta premura maggiore avrà 
ei adoperato e nel tempo dell’ orazione , di cui parleremo 
dappoi : e quando ci davafi innanzi alla reai Divina pre- 
fenza velata fotto 1’ Eucaridiche fpezie : e in que’ gior- 
ni , 


(a) Apocaljpf. j8. vlrf. io. 


ni , ne’ quali i dolciffìmi miflerj della Redenzione ci li ri- 
membrano ? Dirò , che gli fi leggeva fenfibiliffima la divo- 
zione ; allora un filenzio più rigorofo , gli occhi più rubi- 
condi , e più lacrimanti , più prolungate le orazioni si 
mentali, che vocali , e vedevali piucchemmai umiliato, e 
dimeflò : ed allora più rigorofamente trattava fc fteil'o col- 
le corporali penalità . In fomma crederò di non cfagerar 
punto fcrivendo , che Giufeppe ne’ giorni di Pag- 
lione fi addolorale tuttoquanto , e fi affligefle per Gesù , 
e che procurale , per quanto poteva , di penare coll’ a- 
matiflimo appaflionato Redentore - 
Prima di conchiudere narrazione si foave di amore , veg- 
giamo lui al fagro Altare, ove lènza mai difpenfar Cc me- 
defimo , cotidianamente facrifica : ina ci piaccia di rimi- 
rarne una fola azione : 1’ oflèrvarle tutte , farebbe vedere 
atti Tempre fomiglianti di un Sacrificante divotiffimo , la 
quale azione, tutte le volte che io ferviva alla fua Mefla, 
fìccome Tempre mi forprendeva , cosi veniva riputata da 
me , e da molti ancora , per un effetto fenfibiliflìmo di a- 
more . Giunto dunque Giufeppe alla confumazione , rima- 
nevafi col Sagramento in mano , ma colle pupille in elio 
fific , ed immobili, col volto acccfo , colla bocca quafi ri- 
dente , come fe allora vagheggiane un oggetto gradito , e 
dilettevole . Dopo brevilfimo l'pazio palTato in tal guifa , 
prefo da una brama eccelfiva di unirli coll’ amato Signore , 
dava colla fagra Oflia tre diftinti moti verfo la fua bocca- 
Nell’ ultimo di quefli , il qual era celeriflìmo, e anzi che 
no un impetuofo lancio, in un iftante comunicavafi ; nè frat- 
tanto feorger vi fi poteva il folito movimento delle gote, 
e delle labbra , il qual vedeii per ordinario ne’ Sacerdoti , 
che comunicandoli coll’ Oflia grande , fono collretti non 
dico a mallicarla , ma coll’ umida lingua a rivolgerla , ftri- 
gnerla, e difporla per trangugiarla. Sicché llupor non pic- 
ciolo era , come introdotta con tane’ impeto la fagra Oflia 
nella bocca , fofTe in un baleno paffata nello ftomaco, per 
non dire , volatagli dalle dita fpeditamente . Se colla flef- 
fa preftezza non forbiva indi il Divino licore del calice*, 
a cagione della flentata difficoltà , che beendo provava : 
inoltrava però in codefl’ azione di avere e fete ardente , e 
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deliziofo piacimento , il quale fa vedere un fitibondo , 
quando tra le molefte arfure accorta alla tazza di acqua 
frefca le avide labbra . Nefluno può fpiegarci qual fi rima- 
nerti: allora il ben confortato fpirito di Giufeppe: ci è da- 
to foltanto legger nel fuo volto un’ aria , la quale piuc- 
chè dell’ umano , avea del celefte ; e rimafo col capo in- 
chinato , colla lingua tacente , correva torto ad afeoltare 
genufleflò la voce dell’ Ofpite Divino , ad accoglierlo , a 
deliziarli a folo a folo , e a tributargl’ i ben dovuti rin- 
XIV. graziamenti . 

Or io veggo , che e (Tendo indivifa , ed una la Carità e 
,-et e ^rverfo Dio , e vérfo il Proflimo , dover farebbe di iar qui 
mente DEtL'fenza indugio la narrazione della Carità di Giufeppe verfo 
Orazione, jj p ro fl] mo fteffo . Ma ficcome colla moral virtù della Re- 
ligione 1’ Uomo rivolge!! pur anche a Dio: così ci piaccia 
lui riguardare nel mentre che con quella virtù tributa al 
fuo Dio la venerazione , e ’l culto per ogni parte dovuto- 
gli . Primamente 1’ Orazione di lui mi li fa torto innanzi; 
poiché non folo ella è il principale fopra tutti gli atti del- 
la Religione (a) , ma ancora partecipa della natura fteffa 
delle teologali virtù (b) : ond’ è , che fe 1’ orazione è men- 
tale , il Divino Amore vi fi accende , e s’ ella è contem- 
plativa j le dolcezze con quieto fapore vi fi godono piena- 
mente . 

Quelle riprove sì belle di poco men che continua ora- 
zione , le quali e nell’ aurora degli anni fuoi , e al primo 
ingreflò in Congregazione noi ammirammo , fono fplendidi 
argomenti , che aliai più Ila ftato Giufeppe amatore dell’ 
orazione nel corfo tutto intero di Prete dell’ Oratorio . Io 
per verità non fo decidere , fe la fua vita forte allora più 
contemplativa che attiva . A bene appormi dirò , fu eli’ 
attiva , e fu contemplativa ; imperocché le fue applicazio- 
ni allo ftudio , le dimeftiche faccende , le opere di carità , 
ancorché riguardaflero il folo temporal bene del Prolfimo , 

e qua- 


(a) Sicul meni bumana pneeminet exterioribas , (? corporalità! memlrir , iti 
oralio proemiaci rniit afìibus religioni! . S. Tb. x. X. q. 8}. art. ad ?. 

(b) Religio parlicipai naturarti tbcologicarum virtutum . Cajet. in comincili. S. 
Tb. i. x. q. Si. art. J. 


e qualunque altr’ azione , che nulla averte dello fpi rituale, 
eran tutte del pari regolate , e direi meglio animate e nel 
principio , e nel progreflo , e nel compimento dalla Santa 
orazione . Coftume apprefo fenza fallo dagli Angeli , dì 
cui fu divotirtimo , i quali fpediti alla cuftodia degli uo- 
mini , non mai perdono il tranquillo ripofo , e la beatifi- 
cante vifione . O fi accigneflè egli ad ufcir fuori, non di- 
co fidamente di cafa , ma dalla Itanza: o ftefle in atto di 
prendere in mano la penna : o d’ incominciare a mangia- 
re , ovvero anche a bere : innalzava mai fempre la fui 
mente a Dio . Quante volte io 1’ oflervai nel mentre che 
teneva in mano il bicchiere per accoftarfelo alla bocca , 
tante ancora rimaneva!! cosi , ed allora vedeva con furti- 
ve occhiate il movimento delle fue labbra , che s’ im- 
piegavano in orare ; e quello folo , io mi credo, che ba- 
ftevol fia a rapprefentarci 1’ idea di un Orante poco meno 
che continuo . Ma poi non c’ inforga il fofpetto , eh’ ei 
non volefl'c artegnato a bella porta il preferitto tempo all' 
amatiffima orazione. Non parlo già di quello , che conccr 
de va alle ore canoniche , recitate con mente attentiflima , 
colle ginocchia piegate , e il più delle volte innanzi al 
Santiflimo Sagramento : nè di quelle fette vifite, le quali, 
rendutofi affatto inetto al Divino Uffizio , quivi pur genu- 
fleflò contemplando faceva per commutazione, e che come 
gelofo e diligente efecutore , mifurava coll' oriuolo a pol- 
ve ; non parlo di quelle ore , che nel dì , e nella notte 
avea artegnato a’ Rofarj , e ad altre vocali orazioni . Ta- 
cer non porto, eh’ ei andava incontro al buon mattino colla 
mentale orazione , di tanta premurofa oflervanza , che 
chiufo nella camera , non folo mifurava attentamente col 
medefim’ orologio , ma la premetteva a qualuque altro , co- 
mechè fpirituale efercizio : di cui non mai volle ammettere 
efenzione , e difpenfa . Dappoi venuto nella Chiefa , ecco- 
lo nuovamente ad orare , finattantochè non venifle da’ Sa- 
greftani invitato alla Meda . Ma nel decorfo del giorno , e in 
quelle ore fpezialmente , quando gli altri ufeiti a refpirare 
aria , la caia rimaneva con maggior filenzio , egli falito 
nell’ organo della Chiefa , quivi ritirato , e foletto dava- 
fi tutto alla quieta , contemplativa orazione ; in cui , la- 
biate 
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lafciate le briglie al fuo fervore , confegnavafi alla balia 
dell’ increato Divino Amore liberamente . Intanto colle 
mani al petto , cogli occhi or chiufi , ed ora aperti , col 
rofleggiante volto, fenza moto della compoftiffima perfona, 
in atto umile , e dimoilo , raffcmbrava un’ immobile fla- 
tus . Chi anelava allora parlargli , era duopo replicate vol- 
te il chiamafle con forte voce . Ma talora avvenne , che 
iti alcuni a ritrovarlo , non fu follmente baftevole 1’ alta 
lor voce , acciocché ei di loro fi accorgefTe , lor conven- 
ne , che gli fi apprenderò ancora , e quindi lo fcuotdle- 
ro (a) : tant’ era immerfa la mente orante , tanto trapor- 
tata la volontà al godimento della foave orazione . Eppu- 
re con brama ognor crefcente , udendo Giufeppe di li a 
non molto il fuono dell’ Avemmaria , che sbrigatoli con 
bell’ arte da chi feco trattienii , e da qualunque faccenda, 
corre ratto cogli altri alla comune orazione ; di cui n’ è 
così gelofo amante , che non folo è 1’ ultimo a dipartirfe- 
ne , ma ancora ogni picciola parte è riputata conlìderabrl 
difcapito : perchè ( folea poi dire con faggio avvedimento} 
un’ omijftone ancor menoma di tenue Jpazio in ciafcuna fera di un 
anno , forma la fomma di molte ore , all’ orazione ftcjfa ritolte , 
e defraudate . Quindi , ficcome falutato avea 1 J alba della 
mattina con pronta mentale orazione : così qualche parte 
ancora della notte confumandovi, coll’ orazione pur anche 
«privali la via al ripofo . Ma non occorreva , chej io dell* 
orazione fua dice ili diffufamente . Se dagli effetti fi cono- 
fee la lor caufa , poteva ballare a me , che dimoftraflì le 
ginocchia di Giufeppe , le quali orando tenne piegate per 
terra , e nulla più . Si videro elleno incallite cotanta , e 
i calti a tanta groffezza pervenuti , che fomigliavano due 
cufc inetti . E noi frattanto al rimirarlo sì bramofo , ed 
avido di orare , retto giudizio faremo , eh’ egli dovefle ri- 
portarne vantaggi copiofiffimi , e che adefeato dalle dolo ìn- 
fime frutta al fuo palato aliai guftofe , godette alla guifà 
della fàgra Spofa , ftarfene orante focto 1’ omhra deliziofa 
del amato Divin Signore (b). Ma 


(a) Parecchi Io hanno riferito, rinatamente Giufeppe Trarani di Fermo ne ha 
facto ampia cefliroonianza . 

tb: Sub umbra il tur , quem dcfidertrveranr fedi , fruJbfì ffus dolci s gatta* 

ri meo , Cani . verf* J. 
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Ma a ben riflettere , non ha dato egli finora all’ Altif- 
fimo fe non atti interni di Religione col Tuo fervido ora- b/reug^ 
re ; ftimò ancora fuo gran dovere di tributargli ftima , e ne. 
venerazione cogli atti efteriori ; perciocché non è 1’ Uo- 
mo comporto della parte intellettuale foltanto , ma della . 
fenfibile ancora (a) . Fodero intanto cofe a Dio confecra- 
te , e che Dio riguardaflero , ovvero cofe , le quali per 
poco folamente Dio adombralfero , Giufeppe riconofceva 
in erte prontamente la Divina Maeftà . Una Croce , una 
fagra immagine : portare innanzi alle Chiefe o vicine , o 
lontane : 1’ udire il Gloria Patri , gli augufti Nomi di Ge- 
sù , e di Maria , era lo fteflo che vederlo con bella me- 
tamorfofi raccoglierli in un momento , cavarfi il berretti- 
no , e chinare il capo . Le carte ftefle fortuitamente tro- 
vate per terra , e le lettere , che gli fi fpedivano , ove 
fcritta rinveniva una parola fagra , ovvero il Santo nome 
di Dio , e de’ Santi , erano tutte del pari con gelosia cu- 
ftodite,per confegnarle indi con molta riverenza alle fiam- 
me . Non è poi cofa facile a ridirfi quanta venerazione 
mai ei portava al fagro libro e tremendo della Bibbia. De- 
teftava al maggior fegno , che tra faceti ragionamenti , e 
burlefche parole s’ intrecciafle alcun detto , o fatto fcrit- 
turale . Se udita averte codetta , febben lieve profanità, 
quando il ripararla fui principio non gli forte riufeito , al- 
zava alquando la mano , e con le labbra , e col roflòre 
nel volto palefava 1’ interno difpiacimento . Dovendo poi 
adoperare il fagro volume , o per ifcrivcre , o per recitar- 
ne qualche tetto , rivolgevalo non folamente con divoto 
cuore , ma ancora con mente attenti rtìma , acciocché efat- 
ta , e nulla mancante addurre ne potette 1’ autorità : quin- 
di riverentemente baciatolo , lo riponeva in luogo il più de- 
cente ; ma , ficcome godette aver fempre novi , e fplen- 
didi i Breviari , perche diceva , con cjji ci prefmiamo innan- 
zi a Dio : così piacquegli vedere anco forbita e netta ,la 

E £à- 


(a) Ex duplici natura comporti fumar inteil estuali feilieet , & Jeniiìti e dtt~ 
plicem adorationem Dea offerimm [piritualcm . qua confiti t_ in interiori 
mentis de vati a ne , CT carparalem , qua Confi fi t in catenari carparis bt 
militate . S. Tb. ». ». q. 8j. art. ». in corp. 
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fagra Bibbia , perchè libro venerando, ove la paròla fcrit- 
ta dell’ Aìtilfimo Dio fi contiene . 

Due poi elfendo i principali atti della Religione , i quali 
fi efeguifcono nel Tempio Canto di Dio , I’ adorazione 
cioè , ed il Sacrifizio : in qualunque età avvegnaché tene- 
ra e frefca riguardili Giufeppe , comparve nelle Chiefe a- 
doratore divotiflìmo . Il raccoglimento di tutta la perfona, 
gli occhi modeftiffimi , 1’ umiltà del portamento ben ne 
dimoflravano in quanto alta (lima , e venerazione gli folle 
là Cafa del Signore . La divozion fua però rinveniva piu 
ubertofo , e più gradito il pafcolo nelle Chiefe folitarie , 
ed abbandonate, e geniale pur anche gli era la parte più 
celata e fegreta . L’ ordinaria meta del fuo palleggio , re- 
fpirando aria aperta , fu la Chiefa chiamata delle Carceri , 
non lungi dalla Città : perchè , diceva , quella è Chiefa loli- 
taria , vi fi adora il Santijfimo Sacramento , ed è dedicata a 
Maria come Reina degli Angeli . Il riandare adelfo e la fre- 
quenza , con cui le vifitava , e le lunghe dimore , che a 
luo bel diletto vi traeva , ci farebbe tornare innanzi no- 
vamente il fuo amore a Dio , il fervor dello fpirito , e 1’ 
affetto fuo grande alla orazione . Piuttofto s’ immagini chi 
può quanto gli dovelfe dolere il vedervi le altrui profani- 
tà ed irriverenze ? Un cappello, che olfervò una fiata de- 
pollo Copra un Altare , gli fembrò eflere tanta indecenza, 
che prefolo gentilmente , il diede tollo con bel garbo al 
padrone . Lo lleccato di tavole , che nella nollra Chiefa 
fepara gli uomini dalle donne , veggendofi da lui aperto 
in qualche parte , o chiudeva egli medefimo , ovvero ne 
avvifava tollo i Sagreltani . Che fe non ballando la chin- 
fura , fi folfe accorto della sfrontata libertà di coloro , i 
quali con ciarle , co’ ghigni , e con occhiare immodelle 
la cafa di Dio profanavano , è indicibile in quanto alta 
malanconia ci montalTe , onde afflitto diceva : o tempora , o 
mores ! Che più ? neppur foffriva vedervi pagliuzze fparfe, 
e carte derelitte : e perciò dal pavimento , che nettillimo 
voleva , le raccoglieva fovente ; ficcome pulite e candide 
procurò compariilero mai fempre le pareti , e ’1 volto di 
lei . Quello medefimo zelo gli dcflava la nobil premura 
pel decorofo lultro , ed ornamento . Non fi adoperava fol- 
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tanto , accciocchè del necefiarìo veniffe provveduta bene , 
e prettamente , ma altresì acciocché punto non 11 perdonaf- 
fe a quelle fpefe , che le danno guarnimento , e le aggiun- 
gono Iplendore . Dirò (blamente , che avendo una fiata 
oflèrvato , che mancava alla Tua Chiefa la cu Rodi a di ar- 
gento da efporvi le fagre Reliquie de’ Santi , contribuì 
prontamente del proprio , e le ne fece regalo . 

Eppure fe 1’ efterna venerazione, unita già Tempre coll’ 
interna , e competefi principalmente a Dio per 1’ eccellenza 
Tua increata , infinita , e fi conviene ancora a’ Santi per 
la partecipata eccellenza , comunicata loro da Dio medefi- 
mo (a) : il Sacrifizio poi al folo gran Dio debbefi unica- 
mente, a veruna Creatura non mai (b) . Giufeppe appunto 
ben fapendo 1’ alto riconofcimento , che fa 1’ Uomo all’Al- 
tiflimo col Sacrifizio , è indicibile per certo a narrarfi la fol- 
lccitudine,e divozion Tua di alfiftervi nello flato di laico, e 
quella molto più , con cui fatto facerdote celabravalo . A 
noi baflar può quefto folo, che lo averlo altrove rimirato fa- 
crificante , ci trattenne con una graditiflìma meraviglia . Del 
premurofo zelo però , che l’ efterno culto riguarda , debbo dire, 
che cotidianamente fenza mancar giammai , l’incruento Sacri- 
fizio celebrò ; eppure le molte faccende , e più verifimilmente 
gl’ incommodi quafi continui delle abituate infermità dovevano 
bene fpeflb francarlo ; anzi non paga chiamava!! la Tua divo- 
zione , fe dopo aver ei compiuto la fua Mefl'a , non avelie anco- 
ra , da miniftro , (ervito ad una di altro Sacrificante ; nè la cari- 
ca di Superiore , nè l’ avanzata età potevano arredarlo . Vi fi ac- 
cettava non folo coll’anima pura e bella, ma ancora coll’efter- 
na pulitezza delle vefti , collari , berretta , e fazzoletti ; ma in 
particolarmodo delle mani, per cui pronto teneva in qualunque 
ora del giorno il catino di limpid’ acqua , ove per cola menoma 
toccata , fubito immergevale y e lavava . A chi videlo u- 
na fiata far così , ne rendè la ragione con dirgli : fiamo 
Sacerdoti » E quanto mai non invigilava per la mondezza 
degli Altari 2 non fola ne faceva avvertiti i Sagreftani , 
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(a). Dea detener reverenti* propter ejns excetientiam , qnt atiquibjv rreatm • 
rie communi catur , non jecundnm aquatitalrm ,[e i jccuadeun quatndom par- 
treipationem S. Tb. 1. i. q. 84 . art. 1. ad r. 

(!>) ^tirquid 1 fi , quod loti Dea detener r fciticet Sacrfidum , S. Tb. ibidem . 
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Sua Divo- 
zione alla 
Beatissima 
Vergine . 


ma ancora i Novizj medefimi con promurofi modi , c con 
affetto il più gelofo : e a codoro precedeva ei medelimo 
coll’ efempio . Che fe per le vedi facerdotali ebbe folleci- 
tudine , acciocché predo fi riparaflero or coll’ opportuno 
rifarcimento , cd ora colla rinnovazione : grandiffima fopra 
ogni credere fu quella per li fagri arnefi , i quali imme- 
diati fono al fervizio del Santo Sacrifizio . Pel corfo di 
venticinque anni non mai variati , preparò per la mattina 
vegnente calici e patene , riducendoli alla bramata nettez- 
za , e fplendore . In quedo mentre vifitava corporali , a- 
prendoli per vedere fe mai alcuna comechè lieve macchia 
ne deturpade la candidezza : e fomigliantemente lifeiando 
piegava , e componeva i purificatoj ; nè mai frattanto gli 
il potè leggere nel volto fadidio , e noja : ma colla della 
eguaglianza di zelo , e di allegra divozione , fermo e co- 
llante comparve mai fempre fenza cambiamento. 

Finalmente ella è cofa pur nota , che a mifura della ve- 
nerazione , la quale fi profeda al Principe , è quella , che 
fi ha pc’ fuoi Cortigiani , e Servi . Or quella , che Giu- 
feppe ebbe si grande pel fuo Dio, fi trasfufe verfo iMini- 
dri del Santuario , e fegnatamente verfo i Sacerdoti, per- 
chè con occhio penetrante ne ravvifava 1’ eccelfa lor di- 
gnità . Appena accorgeva!! d’ incontrarfi con edi , o di ef- 
lerne vifitato , che ufava loro e cortefi accoglienze , e ri- 
verenza profonda . Guarda , che permedò avefie , fi def- 
fero alla fua prefenza col capo feoperto . Che , fe pel buon 
concetto avean di lui , fi fodero inchinati a baciargli la 
mano , predamente quell’ atto impediva , e non riunen- 
dogli , con altro fuo fcambievole bacio corrifpondeva ; pren- 
dendo poi effi commiato da lui , punto non valevano col- 
le loro lùppliche a trattenerlo : voleva ad ogni codo con 
fuo molto incommodo accompagnarli fino alla porta ; ed 
egli intanto non ced’ava di inoltrar loro affetto , dima , ed 
umiliffimo rifpetto . 

Codeda dima , e venerazione dunque, eh’ ebbe Giufep- 
pe verfo i Sacerdoti , procedeva , come dal fonte il ru- 
fcello , da quella , che fomma avea dell’ Altidìmo Signo- 
re . S’ imagini frattanto chi può , qual mai dovette edere 
il culto , la divozione fua verfo i Santi , i quali per la 
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confiimata perfetta carità viciniflimi fono a Dio , e Com- 
pre nfori beati nel Cielo : e molto più verfo la Reina de' 
Santi , la Madre dello fteffo Dio , verfo Maria ? Sì certa- 
mente die dopo lo amore a Dio , che occupò il cuore di 
lui , fu quello verfo la Santilfima Vergine ; anzi era io 
quali per dire , che codefti due amori nafceflcro nel fuo 
cuore , e fuori fpuntaffero pocomen che in un tempo ftefo 
fo . Richiami il Leggitore quello , fui principio di quella 
lìoria fu narrato , cnc torto accorgerai , che la puerizia, 
e 1' adolefcenza di lui vennero abbellite , come da un ri- 
camo artifiziofo e vago , dalla divozione a Maria - 

Io prima di valicare con mio gran piacere quello fiume 
non di acque , ma de’ molti pregj dell' affetto di lui ver- 
fo la Vergine , farò contento , le ponga in villa il viag- 
giar fuo più di una fiata intraprcfo alla Santa Cafa di Lo- 
reto . Sebbene cavalcando là portavafi,lo andare, e '1 ri- 
tornare cran per lui una non mai intermclfa orazione ; 
quando co’ Compagni recitava Roforj , e fagre canzoni 
cantava : quando leggeva libriccini divoti, e 1’ uffizio del- 
la Vergine : e quando in pie meditazioni teneva!! occupato . 
Nelle Oftcric , fottentrando all’ orazione la carità , nel buon 
governo de’ compagni impiegava!! : perchè foddisfatto di 
poco cibo , e quindi preltamente sbrigatoli , la faceva da 
fervente , e miniftrava lieto alla tavola . Giunto con gran 
gioja alla meta defiderata , quafi affatto dimentico di fe 
liello , e di quanto fuo le il curiofo fguardo allettare , lun- 
ghilfimo trattenimento faceva entro il Santuario ; imperoc- 
ché dalla prima Mcffa , che a tenebrofo Cielo fi celebra , 
fino all’ ultima dopo il tardo meriggio , vi dimorava 
collantemente . Avrebbe fatto così apprellò i compagni com- 
parfa d ’ imprudente , c d’ indifereto : ma con foggia pre- 
venzione li avea avvertiti , che nulla di riguardo avelfer 
per lui ; pranzaffero pure a lor bell’ agio liberamente . Ri- 
tornava dappoi in cala , ed appena riftoratofi alquanto , 
eccolo nella Chiefa novellamente : e quivi la durava con 
sì ferma divozione , che la fola ora di chiuder le porte il 
rixnoveva (a) . Quello fu il tenore da lui tenuto , quando 
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fa) Negli inni giovanili fece codeflo viaggio con e(To lui il già citato Abate 
D. Ignazio Sempronio Patrizio di Fermo , il quale riferì quanto (opra . 


giovinetto in quelle beate mura lì portò . Ma fatto uora 
maturo, e più matura ancor divenuta la divozion fua ver- 
fo Maria , là pure ineamminoffi un’ altra fiata . Se allora 
tempo più lungo del riferito non poteva per certo confu- 
marvi : affetto però più accefo , fiamme più belle , e tras- 
porti più vivi alla gran Vergine, il facevano più raccolto, 
e più comporto alla guifa d’immobile, e di un più rolfeg- 
giante colore gli fi tingeva il volto : licchè forprefa da co- 
defto ftrano modo una Donna (a) ( benché dovefle rima- 
nerne divertita dall’ affollante Popolo ) , filfo (fi nella fola 
perfona di Giufeppe intentamente; e ftupefatta al maggior 
fegno difle a voce ben alta per due fiate : quegli ì un Scin- 
to : quegli è un Santo .. 

Entriam’ ora a vedere la divozion fua alla Vergine,, di 
cui ne furono fpetratrici e la Congregazione , e la Città tutta 
di Fermo , e la valla Diocefi , o a meglio dire più bre- 
vemente , tutta quella Provincia . La fua ftanza piuttofto- 
chè rtanza ,. poteva chiamarli Oratorio dedicato alla Ma- 
dre di Dio . Quivi teneva egli picciolà ftatua di lei , ma 
in luogo tant’ opportuno ,. che o folTe ei genufleflo , o fe- 
delfe , o ftudiafle ,. potevala agiatamente vagheggiare ,. e 
per lo meno col femplice alzar delle palpebre . Su due can- 
delieri di argento eran fempre preparate le candele , che 
fovente accendeva ma poi innanzi vi pendeva una lam- 
pana , giorno , e notte mai fempre ardente . Or qua Giu- 
feppe slogava i fuoi amori con erto lei ; quà paflava le o- 
re contemplandola nelle prolungate fue orazioni ; e quà fi- 
nalmente lei dirigeva e gli ordinari offequj in ogni dì , c 
i particolari in tutt’ i Sabati ,. e nelle intere Novene in- 
nanzi alle felle . Egli però che accoglieva quello bel fuo- 
co di’ amore verfo Maria i che ne conofccva l’ altHfimo’ 
merito ,. e quind’ il vantaggio fommo ridondante dalla di- 
vozione , nudriva grandiflìme brame per vederne tutt’ il' 
Mondo accefo , e veneratore ofiequiolo : onde procurò a 
tutt’ uomo di promulgarne dovunque le glorie, la ftima, e 
la divozione ? per eleguire ancora r cred’ io , quel che ne 
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(a) Fu v eàura , ed udita da! citato pitV volte Eranccfcautonio Graaùini , il' 
•piale gli fu compagno io alo», viaggi®.. 
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prefcrivc lo Spirito Santo : deriventur fontei tui forai . è 1 in 
piatei s aquas tuas divide (a) - Frattanto andaflè da lui la 
Gente o per mero complimento , o per motivo di fpiritua- 
le , e temporal bifogno , fortero Nobili , o Plebei , forte- 
to Ecclefiaftici , ovvero Laici , efigeva con bel garbo da 
ciafcuno , che ginocchione la falutaflèro coll’ Avemmaria : e 
fe erano predanti le altrui rìchierte , non folo fi dupplica- 
vano le Angeliche falutazioni , ma fi aggiugnevano Inni , 
e Salve Regina . Ci fia a grado di fermarci a rimirare le 
rare , e belle induftrie di Giufeppe , ordinate tutte a pro- 
mulgare , e ad accrefcere l’ altrui divozione verfo Maria , 
per formare il retto concetto della fua oltre modo grande 
ed accefa . 

Trovava!! da prima la menzionata fagra immagine in tri- 
viale nicchia collocata , di povero manto veftita , e di 
vile ornato fregiata- Per li tanti benefizj , e grazie rice- 
vute dal divoto Popolo, che grato contribuì a poco a po- 
co co’ voti di argento , e di oro , cogli anelli, co’ vezzi 
di perle , e di gioje , e piti frequentemente co' regali di 
cera , e di oglio, chi in una maniera, e chi in un’ altra: 
fi vide ella in teguito , non foio in una nuova piu bella nicchia , 
non folo di preziofe vcfti coperta , ma ancora {labilità in 
uno al pari vago , che artifiziofo fornimento di argento , 
e di oro : con tanta fòddiftazione del divoto Giufeppe , 
che fegnali affai chiari dell’ interno giubilo ne dava pale- 
femente , dicendo a molti : la Santi/Jima Vergine f> fa largo 
da fe mede/ima. Veggendola in quella novella vaga forma 
ridotta , e veggendo ognor crefccnte la divozione di al- 
trui , le volle dare il nome , non capricciofo , e fenza 
fondamento : ma le grazie medefime , che a man piena 
difpenfava la Vergine , gliel fomminillrarono convenevol- 
mente ; e fu : Santa Maria del buon Cuore . Nè poi punto 
fi rimafe dal ritrovare orazione la più acconcia , e grazi- 
ofa , cd eccola : 

0 MARIA , MATER BONI CORDIS , 

IMPETRA M1HI COR 
SECUUDUM COR TUUM , 

ET 


(a) Proverb. J. w/. 16. 
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ET SECVNDVM COR 

DILECT ISSIMI FILI! TUI DOMINI NOSTRI 
JESU CHRIST1 . 

AMEN . 

A dilatare maggiormente la divozione della Vergine del 
buon Cuore , fe imprimere in due rami , grande , e pic- 
ciolo la figura rapprcfentante la medefima infieme col fuo 
fornimento ; ed egli intanto andava difpenfando con 
gran genio quelle divote carte , e in lontane parti ancora 
le trafmetteva . Ma agl’ Infermi non era contento d’ in- 
viar foltanto l’ immagine, inviava oglio ancora della lam- 
pana , e la polvere ricavata da’ feechi fiori , che odorofi 
e frefchi erano fiati innanzi a lei ; le quali cofe a dir ve- 
ro , perchè effetti prodigiofi operavano per ogni dove , e- 
Tanfi ornai rendute celebratiffime - Ma fi accorgeva ben 
«gli , che angufia riufeiva la propria ftanza alla frequen- 
za de’ Divoti ; vedeva , che grande fèmpre più era il dc- 
fiderio di moltiffimi , e delle Donne fpezialmcnte , di ve- 
dere , c di ofTequiare la fogra immagine , che fece 5 inco- 
minciò , fenza mai più celiare ad efporla al pubblico nelle- 
folcnnità dedicate a Maria, e quandocheflìa ancora per ap- 
pagarne le altrui pie dimande , Eppure cjueft’ ufo intrapre- 
fo di efporla in Chiefa , altro non opero che fomento più 
gagliardo all’ altrui divozione , e vie più accenderla ; e 
quando Giufeppe penfava di rimaner indi in feguito , me- 
no importunato dalla Gente , allora fu che le perfone mag- 
giormente invaghite , concorrevano più frequenti or per u- 
;na , or per un’ altra cofa alla ftanza di lui , con fuo gran- 
didimo incomodo e difturbo » Gli fu duopo intanto venire 
a quefia febben foggia , ma dura e difpiacente determina- 
zione : levar via affatto- codcfta afe cariffima immagine , e 
•collocarla perpetuamente nella noftra Chicfo ; e perciò qual- 
che anno innanzi al fuo morire , fe lavorare vago forziero 
di legno , guarnito di dorat’ intagli , ove ben euftodita 
racchiuderla . Acciocché poi con perpetuo decoro quivi el- 
la fi fteftè , lafciò capitale bastevole , ricavato induftriofa- 
mcnte dagli altrui- fpontanei donativi a lei fotti , con cui 
e Tempre ardente fi mantcnefTc una lampana , e allo efpor- 
h y convenevoli fiaccole le fi appreftafièro , Chi frattanto 
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a codetta fagra immagine fitta intorno Io fguardo , farà 
per certo coftretto di riconofcerla , come fegnale manifefto, 
indelebile , autentico della divozione fomm amente grande 
del noftro Giufeppe . 

Ma altre più rilevanti e convincenti riprove dell’ amor 
fuo verfo la Vergine ci chiamano ad eflere rimirate. Ci fi 
fa primamente innanzi il groflò incarico di fatiche , le qua- 
li lottava tutto di a cagione della divota Gente invaghita 
in eccetto della fua Madonna . I Paefani entravano nella 
ttanza chi per richiederlo delle orazioni alla Santiflìma 
Vergine : chi per ottequiarla d’ appretto a bella pofta: chi 
per riceverne 1’ immagine : chi 1’ oglio : e chi cartine del- 
la polve . I lontani Io affannavano colle molte lettere in- 
cettanti , nelle quali le riferite cofe dimandando , era ei 
coftretto , fenza menomo altrui ajuto , a leggerle , e a 
rifpondere con tanta fua pena , che bene fpeflò riducevafi 
poco meno che allo sfinimento . Dopo il pranzo , quando 
calmatofi affatto il concorfo , avrebbe ognaltro dato qual- 
che tregua , e ripofo alle ftanche membra , egli qual at- 
tento Sagreftano in fervizio della Vergine , ora compone- 
va fafcetti di frefchi fiori pc’ caraffini : ora preparava car- 
tine di polve da difpenfare agl’ Infermi: ora trattava utel- 
li per metter oglio nella lampana : ed ora candele , quali 
per arderfi nella ftanza , c quali nella Chiefa . Ma io mi 
credo fenza fallire , che , narrando io in quella guila fo- 
lamcnte , tralafcio il più fenfibile , e ’l più gravofb , che 
cotidianamente folteneva Giufeppe a rapporto appunto dell’ 
altrui divozione troppo importuna, c a lui faftidiofa ; per- 
ciocché non rare volte avveniva, che trattenuto dalla mol- 
ta Gente fino alla fera , era coftretto ricercar tempo dalla 
notte , per foddisfare a quelle fette vifite al Sagramento , 
che ricevuto aveva per commutazione delle ore canoniche. 

' Facciam però cosi : dilpiaccvole non ci fia la narrazione di 
que’ fuoi efcrcizj piilfimi , in che tuttoquanto occupavafi 
nelle feftive giornate alla noftra gran Donna dedicate . 

Sorgeva mezz’ ora prima del folito , e fubitamente ap- 
plicavafi alle vocali , e mentali orazioni , di cui appunto' 
il corrente Miftero gli fomminiftrava la gradita materia . 
Importava indi , feortata da qualche lume , la fagra fta- 
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tuina nella Chiefa ; ed efportala nel preparato altare , e 
dappreflò ancor la Reliquia , correva al confeflìonale per 
udire Perfone , che anelavano di comunicarli nel mcdewno 
altare . Celebrato con indicibil divozione il Divin Sacrifi- 
zio , pel fommo desìo di vedere in altrui onorata la fefti- 
vità della Vergine col ricevimento de’ Sagramenti , eccolo 
novamente al confdlionalc ; e quivi la durava collante 
per tutto intero il mattino . Stanco già , e fpolTato , e 
veneratala con breve preghiera , al refettorio feendeva : ma 
quegli fguardi furtivamente vibrati talora all’ immagine di 
Maria : quel volto alla guifa di chi col totale raccogli- 
ménto fta meditando , erano baflevoli indizj , che ancor 
mangiando le rivolgere e mente , e cuore . Dappoi 
fe cogli altri faliva , ove a ricreare gli opprefli animi fo- 
gliarci noi convenire : il penfiero di fermoneggiare indi a 
poco il traeva prettamente ; ed entrato in Chiefa, innanzi 
a Maria alquanto di ora pattava , forfè per implorarne lu- 
me , vigore , afliftenza nel ragionare di lei medefima . 
Dopo breviflimo ftudio , faliva in cattedra . Ma quivi do- 
veva per neceffità far comparfa di fievole e languide», non 
folo per la precedente fatica foftenuta nel confeffionale , 
ma affai più per la natia gracilità , e deboliflimo tempera- 
mento : eppure lo amore alla Madre di Dio , e lo zelo di 
glorificarla , impreftavano tal vigore alla fua perfona , e 
tal* energia , ed eloquenza alla fua lingua , che- in altro 
forte e robufto rattembrava cangiato : e dal ragionar me- 
defimo traeva compiacenza sì rara , che pareva gli fi ag- 
girarti: per la bocca dolce favo di mele , e che allora lo af- 
laporarte con gufto incomparabile : ond’ è , che all’ udire 
col fuono del campanello il fine del fuo dire , quafi con 
metto ciglio rimanevafi , e dappoi con certo difpiacimento 
finiva . Ma fe la fua lingua ceflava dal parlare di Maria 
in quel dì , il fuo amore non chiamavau per ancora con- 
tento . Deporta intanto tutta umida di fudore la camicia , 
faceva indi fuo giocondiflimo trattenimento innanzi allo 
altare di lei ; da cui , fe dipartivaii , era folo perchè 
alcuno il richiedeife . All’ imbrunir del giorno , adunatoli 
picciolo drappello di Perfone , egli rimoveva la fagra ftatui- 
na j e fatta quindi breve orazione , e difpenfàti parecchi 
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lumi , con quello corteggio la riportava nella propria ftan- 
za - Male ora mi apporrei dicendo , che il fegno dell’ *A- 
vemmaria , il quale noi tutti di Congregazione ne invita 
all’ Oratorio , troncafle a lui il bel filo di codefta Tua di- 
vozione , dalla prim’ alba continuato fin quà ; Tempre be- 
ne dirò , che il portarli , faceva alla comune orazione , 
foffe un interromperlo alquanto , e nulla più per riaflumer- 
lo dappoi , e produrlo indi per fino alla notte più avan- 
zata . 

Ci facciano adeflo comparfa e la fua mano operofa , e 
la fua lingua faconda , le quali debbon effer per noi due 
ottime , e belle elploratrici di codefta fua divozione . Mi 
fi fanno tofts innanzi quelle limoline or di denajo , or di 
robe , le quali non folo nelle Novene, e Felle di Marra, 
ma ne’ Sabati ancora più copiofe difpenfava. Ma ci fi na- 
feondano per ora ; perciocché un più opportuno luogo ri- 
ferbo per elfe. Piuttofto, chela mano ai lui benefica , eda- 
pcrt’ a donare , vedianla ftretta colla penna , la quale ap- 
punto ei prende con affetto , ed impegno , per efaltarc 
ed ingrandire 1’ inclita Signora . 

Se malagevole farebbe il noverare e le moltiflime lette- 
re concernenti la divozione di Maria , le quali fparfe per o- 
gni dove , conlèrvanfi con gelosia dalle divote Perfone , e que’ 
fermoni dottamente ferirti con arte ingegnofa a laude di 
lei , i quali foli ballerebbero a formare groffifiimo libro t 
diamo fuggitivo lo fguardo a quanto produfle la fua pen- 
na in laude della Vergine , che leggefi nelle ftampe pale- 
femenre , Scrifle da prima quattro volumi , che febbene 
hanno per ileopo la riforma de’ coftumi, e lo sbandire dal 
Mondo il peccato , nè perciò portano in fronte il nome au- 
gnilo della Vergine : nullamanco fi prendano que’ due fu 
gli Evangeli delle Domeniche , e vi fi leggerà , che tutti 
i Sabati dell’ anno a lei fono confecrati , ed ella medefi- 
ma n’ è la deliziofa materia di ciafcuna meditazione ; e 
fe indi fi prendano gli altri due tomi fopra le felle de* 
Santi , quivi con maggiore apparato , c con più ampli e- 
falramenti la vedremo encomiata . Imperocché non fu egli 
pago di affegnare a ciafcuna fcftività di lei la propria me- 
ditazione , ma premi fe ancora a tutte le fette primarie fe- 
^ Fa .ile 
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fte una norcrfa di meditazioni col fuo chiaro metodo a 
beri condurla , e regolarla . Oltre a ciò ( per tacere di 
altre belliflime fue induftrie a maggior fomento , e dilata- 
zione di codetta a lui sì cara divozione ) pofe alla Fetta 
del Carmine il fettennario , ove con molta vivezza la di- 
moftra in un beato pelago di allegrezza , che come Reina 
ella sì gode in Cielo . Dopo il corfo di parecchi anni con- 
fegnò alle ftampc i quattro volumi già menzionati altrove 
fopra gli Attributi , e Perfezioni di Dio . Quivi , egli 
è Dcn vero , che il Navarra tutto fi occupa nello fchiera- 
re vagamente le divine ineffabili Perfezioni , in far cono- 
fetre la Maeftà Divina , in follevarne le altrui menti alla 
contemplazione dolciflima , e in accendere i cuori di fan- 
to amore : ma fovente va fpargendo or qua , or là pregi j 
e grandezze della Madre di Dio ; talora fa eh’ ella riefea 
il l'oggetto meravigliofo della meditazione quas’ intera : e 
dove dimoftra 1’ altiffimo grado della Divina Maternità : 
dove gli eccelfi meriti , e benefizi da lei derivati : dove il 
fublime dominio : e dove la valevoliffima potenza ad in- 
tercedere . Eppure con tutto quello non fu paga compiu- 
tamente la divota penna di Giufeppe , fe ancora non intra- 
prendeva a lavorare un’ opera , la quale portaflè in fron- 
te , e tuttaquama riguardafle la Santiffima Vergine unica- 
mente . Quella è quella , che col titolo delle ore doloro- 
fe di Maria , ha fudato finora due volte fotto de’ torchi : 
e qui è dove con apparato funeftiflìmo fa vederla defolata, 
ed afflitta in ciafcuna delle ventiquattro ore di un giorno 
colle corrifpondenti meditazioni ; perciocché cominciando 
dal dolore , ella provò , quando licenzioffi da lei 1’ amato 
Figlio , per fino a quell’ ultimo , in che dopo la morte , 
e fepoltura di lui foletta li rimafe amaramente : dichia- 
ra colla forza delle ragioni, colla validità delle autorità, e 
de’ fatti , e colla vivacità de’ pcnficri , e delle fpiritofe 
fimilitudini , grandi in eccetto i dolori di lei , onde i cuo- 
ri più ritrofi , e duri alla compaffione commoffi ne riman- 
gano mirabilmente . Ponendo io poi in non cale e le mol- 
te Orazioni in fogli volanti da prima , poi in picciol vo- 
lume riftrette : e le molte Novene in apparecchio e al 
Santo Natale , e alle fette di Maria , compofte da lui per 

ap- 


appagarne il pio defiderio altrui , tra le quali pòrta il pri- 
mo vanto la novena ingegnofa e gaja dell’ Affunzione di 
lei (a) : udiamo finalmente , avendone già oflervato le o- 
peratrici mani , la Tua lingua ancora , che in laude pur 
di Maria divotamente fi fcioglie . 

Parli intanto Giufeppe alla dimeftica , parli di cofe av- 
vegnaché temporali , va Tempre a finire o introducendo il 
difcorfo della Beatiflima Vergine , ovvero , fé breve fia il 
ragionare , Maria ci benedica . L’ ordinario complimento , che a- 
vanza a tutti coloro , i quali fen vengono nella Tua came- 
ra , non con altro finalmente conchiudefi che con quelle 

J arale : confidiamo nella Santifftma Vergine : ella è Madre di cuor 
uono , ci ajfifìerà volentieri . Quando per le ftrade cammi- 
nando incontrali co’ Vicini , e cogli Amici , a tutti del 
pari ne raccomanda la divozione con termini di grande , 
e permurofo zelo ripieni (b) . 

Ma chi è , che riufeir polla calcolando i molti (fimi , e 
variati fentimcnti divoti , e le quas’ infinite parole tutte 
accefe di amore a Maria , fuggerite a’ Sani , e agl’ Infer- 
mi , a’ Nobili , e a’ Plebei a’ Giovinetti , e agli Adulti , 
e Vecchj ? Se ricorreva da lui chi afpirava al progreflò ne- 
gli ftudj , ovvero chi di tardo ingegno avea a cimentarli 
a pubblico efame , venivano entrambi invitati a recitare 
tre Avemmarie , per falutare le tre potenze della bell’ A- 
nima della Vergine . Se per Donne parturienti , invocava- 
la colla Salve Regina , e loro fpediva ancora la mifura del- 
la fagra fua llatuina : e della Salve Regina ancora prevalc- 
vafi a conforto di coloro , che per le fmarite cofe me- 
di , ed afflitti fi lagnavano . A’ Giovani troppo vivaci , e 
a chi dolevali del malore negli occhi, diceva, che riverif. 
fero con due Avemmarie gli occhi puriflimi di lei. Ad un 
Giovinetto poi , acciocché con quiete dormille , e lungi 
dal peccato ripofaffe , un’ orazione preferire divifatamen- 
te , cd è quella . O Vergine purijfima , e cafiijfima fpoj'a , vi- 
vo 


(?j In occalìone s‘ infatui noli* Metropoljcana.di Fermio I* Novena innanzi 
alla feda dell’ AITunzione della Saritìitima Vergine , primaria Protettrice 
della Cittì , Giuleppe corri potè la luddetta . 

(fi) D. Ignazio Sempromo narra , e cefalica . 
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vo Tempio dello Spiritò Santo , copritemi col vofho Santijpn » 
manto ; porgetemi il voflro jàntijfimo lume ; fatemi caflo , e pu- 
ro ; datemi la vojìra SantiJJima Benedizione . Voi me la date m 
C iclo , ed io la ricevo in Terra (a) . A divifar poi con quali , 
e quante Orazioni alia Madre di Dio folcile egli tenere 
impiegata la fua lingua cotidianamente , dirò , che dal 
raccomandare ben fovente il recitamento del Rofario : dallo 
averlo predicato moltiflime fiate con fervido zelo nel pub-, 
blico della Chiefa , dal maneggiar ben fovente diverfe co- 
rone , polliamo conjetturare , che di quella piucchè di o- 
gni altra divozione fofs’ ei invaghito , ed inceflantemente 
la frequentane . Nè male noi ci apporremo : perchè en- 
trato io una fera con fretta nella camera , gli vidi pen- 
dente dal collo un lunghiflimo Rofario , cui allora colle 
ginocchia piegate ftavali intefo divotiffimamente • Senzachè 
rifletta il favio Leggitore con mente pofata alle molte A- 
vemmaric , eh’ ei recitava e al primo mettere il piè nella 
danza , e nell’ imprendere a dudiare , e nell’ atto di feri- 
ver lettere concernenti 1’ altrui intereffe o fpirituale , o 
temporale , e all’ ufeir di cafa e al ritornarvi , e all’ udi- 
re il fuono degli oriuoli . Rifletta alle Avemmarie , che 
moltiflime in ogni di recitava in compagnia di coloro , i 
quali venivano da lui in gran copia : e dovrà indi per 
neceflìtà giudicarfi codefto folo vocal efercizio per un fe- 
gnale affai chiaro di accéfiflima divozione . 

Ma facciali fentire la fervida fua lingua negli Oratoti 
del mattino, e in que’ vefpertini tra canti e fuoni unifica- 
li , e nella Chiefa medefima . Badava , che un de’ Padri 
di Congregazione gli avefle fatto un fol cenno , acciocché 
egli in giorno fedivo della Vergine ragionali!?, che finita- 
mente lieto imprendeva 1’ incarco ; nè volea dappoi , che 
gli li rendette il contraccambio . Intanto folfe giornata fua 
propria, o di altrui, folte nell’ Oratorio, folfe nella Chie- 
fa , Giufeppe ove della dilettiflìma Signora avea a decor- 
rere , e con bel genio , e con molta gioja , e con tutta 
1’ energia della voce , e delle braccia ne ragionava . Co- 
pio- 


(a) Il Giovinetto , ora Reiigiofo di S. Domenico , ha dettato allo Scrittore la 
luddecta orazione , cioè il P. Lei. Vincenzo Mara Montani . 
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pioGflima era allora la Tua facondia , le immagini vaghe , 
i penfieri fpiritofi , le riflcllioni pellegrine . Le cofe , che 
ad ingrandimento di Maria ei dille nel pieno corfo di qua- 
rantalette anni , e chi è che polla riandar colla mente ? In 
tutte quali le folennità ne fermoneggiava . Per lo fpazio di 
trentaquattro anni furono 1' argomento continuo de’ Tuoi 
fermoni ne’ due mercoledì di ciafcun mefe , le Litanie della 
Vergine : alle quali avendo dato perfetto compimento , 
appigliofs’ indi a difcorrerc con ordine cronologico falla 
vita Santiflìma di lei ; e quella pur anche avrebbe con- 
dotto al felice termine 4 , fe la morte non gli avelfe arre- 
cato fui meglio il bel corfo. Sempre variatamente ne par- 
lò : fempre in varj , e diverli afpetti , con nuovi e gra- 
ziofi lumi colorava le gradite materie : e fempre quell’ ar- 
te ingegnofa vi adoperava , la quale nc più nè meno ve- 
jiivagli lemmi nifi rata dal fuo cuore invaghito . 

Or fe ogni amore è calamita di un altro amore , a me 
fembra impolfibile , che a villa di codetta divozione cotan- 
to accefa verfo Maria : ella , che Madre amore voi ittima 
tutta fpira foavità , e dolcezza (a) : ella , che non ifder 
cna i Peccatori avvegnaché i più laidi , quando dolenti le 
li rivolgono (b) : non volelTe con altrettanta prontezza di 
amore corrifpondere al fuo divotilfimo fervo . L’ umiltà 
di lui , che fu lempre gclofa , e guardinga di nafeondere 
i celeltiali favori ricevuti , ci toglie il bel contento di ri- 
fapere quali , e quante elle foirero le beneficenze dell’ a- 
mantilfima Madre . Soltanto «fappiamo , che ei protellavafi 
fovente di elle re affai debitore della Vergine ; ed una fia- 
-ta dille ad un fuo Confidente : fom pur tante le grazie , eh’ 
ella, mi ha fatto (c) . Quelle poi , che Giufeppe impetrò ad 
altrui , ben fi manifeftarono ; ed egli medelimo delle più 
fegnalate c ftrepitofe ne compilò in un manoferitto la 
■quantità , e la qualità . Ma fare di tutte quante il nove- 
ro 4 farebbe duopo di riufeire nell’ ardua imprefa di con- 
tare 



(a) Nibil aufierum in ea , nibll terribile , tota fuavit efi , omnibus offierenr 
Ine. S. Ber. Serm. Signu-n msgium . 

(b) Tir peccatorem quantamhbet foctidnit non horres .... fi tnum intrrventum 

penitenti corde fiagitaverit . S. Ber. in orat. ad Vtrginem pofi di£f. jerm. 

(c) Io tal guifa diife ad un Fratello laico di Congregatone . 
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tare tutti que’ voti di argento , e di oro , e tutti que’ 
moltiffimi regali portati , e deporti a piè della fagra im- 
magine dalle beneficate perfone ; tra le quali non poche vi 
furono, che efl'endo ftate da prima defiderofe della grazia* 
e da Giufeppe rendute certe di ottenerla , fi rimanevano 
dopo il confeguimento in una bella fofpenfione , non rapen- 
do fe alla Vergine , o fe a Giufeppe dirigere i loro rin- 
graziamenti . Nè io faprei condannare per tutta irragione- 
vole la lor dubbiezza ; perciocché 1’ anno innanzi alla fua 
morte , fi compiacque Dio di far manifefta la valevole in- 
terceflione di Giufeppe predo la Madre delle Mifericordie 
con chiari fegni incontraftabili ; per cui fi vide nelle rifa- 
llate perfone della Città di Ripatranfone , chefe delle dif- 
penfate beneficenze Maria era fiata il fonte inefaufto , Giu- 
ieppe ne fu 1’ agevol canale , per dove elle partirono . Di- 
fconvenevole non farebbe farne qui la narrazione : ma tra 
le altre fanazioni da lui operate, la riferbo opportunamen- 
te (a) . Al terminare intanto querta a me giocondiflìma 
materia , la quale è fiata dello amore del Navarra alla Ma- 
dre di Dio , mi avveggo , febben diffufamente abbia an- 
cor proceduto , di aver operato come que’ Dipintori , i 
quali volendo in una tela efprimere il fuoco , altro poi 
non fan fare che languidezze . 

Il Navarra dunque riguardando il culto , che preftafi a* 
Santi , culto anzi che no di Dio ne’ Santi fuoi (b) : do- 
po la loro Reina venerò ancor elfi flretnamente ; e fe di 
tutti gli Angelici Cori ebbe divozione e ftima oflequiofa , 
particolare sì fu certamente di S. Michele Arcangelo , e 
del fuo Santo Angelo Cuftode . Non fo io riferire , per- 
chè mai venifs’ egli dal fuo affetto traportato cotanto ver- 
fo S. Michele : dir vorrei , perchè con quel di Giufeppe 
portava il nome di quello Santillimo Principe degli Ange- 
li ; ma meglio mi apporrò , perchè appunto ne riconelcc- 

va 


(.t) Al num. XXXIV. ed ultimo . dove delle fanazioni £ tratta ; ma vtdi 
quelle a prò della Gente di Ripatranfone. 

Ibi Devoti o , ijH.e babetur ai Sanfìot Osi non terminala? ad ipfet , fed t>an~ 
/il in Deum , in quanta»! feiiic.t in Miniflril Dii Dima -nenie amar . S. 
Tb. ì. i. q. Sa. art. a. ai 3, 


va molti fuperati aflalti , e riportate vittorie dall’ infer- 
nal Nemico ; e Ternatamente , come mi hanno parecchi 
narrato (a) , perche franco , ed illefo ne andò , quante 
volte venne fieramente malmenato , e battuto ancora dal 
Demonio fteffo . Quindi ammaeftrato dalla propria felice 
fperienza , faccndefegl’ innanzi perfone o dagli fcrupoli , o 
da foverchia malanconia affatt’ opprefle , ratto conduceva- 
le alla ftatua del Santo , la quale efl'endogli venuta dal 
Monte Gargano , teneva con gelofa cura fiotto criftallo . 
Ma con maggior impegno di lua fiducia adoperava il po- 
tente nome di S. Michele , quando colla forza degli efior- 
cifmi avea u far prova di coloro , che fiotto nome d’ In- 
vafati , ed Offerti gli venivano prefentati . Egli come pra- 
tico conolcitore , le il più delle volte dava per vano , e 
da nulla il diabolico mal fuppolto poffedimento , alcune 
fiate però , effendo eglino difatto energumeni , ne confie- 
gui meravigliofi effètti , e la lòfpirata liberazione . Somi- 
gliantemente il proponeva , come valevolirtimo Proteggito- 
re , nelle occorrenti altrui tentazioni ; ne raccomandava 
1’ invocazione a’ Pellegrini ( cui pur anche la divozione di 
S. Rafaelle ricordava ) , averterò a viaggiare o per mare , 
ovvero per terra . Ma che dirti quelli foli ? incitavane chi- 
cheflìa caldamente , e ne rendeva la ragione : effendo flato , 
diceva , S. Micbtle eletto da Dio a prefedere al particolare giu- 
di-ùo , gode il privilegio di Joflenere in quel punto la parte , che 
favorifce i fuoi Devoti . Con varie preghiere poi rivcrivalo : 
ma quella , che or foggiungo , fu la fua piu familiare , e 
molto ancora li adoperava , acciocché nell’ altrui memoria 
ben fi fermaffe . 

Ave Michael Ca/orum , 

Lux , & Princeps Angelorum ; 

Salve potens , Jalvc fortis , 

Kos defende in bora mortis . 

Caude Seraphim fpeciofus , 

Super omnes gloriofus . 

Vale , Dei Matrcm bonora , 

Et prò nobis Cbriflum exora. 

G Quin- 

ta) Tri gli altri narravaio quel Fratei laico fervente di Congregazione , che 
abitava YÌeini£Gmo a Gmfcppc , Niccoli Marmi da Fermo . 
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Quindi efaltando del Santo Principe la grandezza , la 
potenza , il patrocinio , ne difpenfava la l'agra immagine - 
In fomma erane cotanto invaghito , che all’ udire per fino, 
che alcuno portafle il nome di Michele , ne gioiva alfaillì- 
mo : e perciò pregava bene fpelfo i Genitori , che a’ na- 
feenti figliuoli imponeflèro di Michele , ovvero di Miche- 
lina il bel nome . 

Ma quanto poi non lo efaltò dalla cattedra publicamen- 
te ? In entrambi le Ielle del Santo per quanto valle , 
Tempre ne ragionò con piacere inefplicabile , e benché al- 
lora le altrui veci Tacelle , non ne voleva indi in alcun 
modo il contraccambio . Ma ciò è poco . Per moltilfimi 
anni allunfe fpontaneamente il grave incarico di ragio- 
narne ne’ due Lunedi di ogni mefe ; e ne parlò con forte 
impegno , e con ferace eloquenza . Cello alla fine , non 
già perchè la vena della facondia feccata gli fi folle : non 
già perchè ne folTe pienamente fazio , ma perchè altro Sog- 
getto ne fottentrò . Finalmente colla mano ancora feccli 
promulgatore delle glorie di lui ; imperocché fupplicato a 
comporre preghiere , ed afpirazioni al Santo Arcangelo , 
con molto fuo genio le altrui richielte compiaceva • Ne 
fcrille con traporto i li accefìlfima divozione nella prima 
fua opera , premettendo alla fella della Dedicazione una 
novena al pari pia che utile di meditazioni , e alla fe- 
lla dell’ Apparizione un triduo pur anche delle medefime , 
tutte accomodate ad accenderne 1’ altrui divozione ; ficco- 
me nell’ altra fua opera ancora fopra le divine Perfezioni , 
ufa arte finilfima, acciocché le meditazioni delle due divi- 
late felle vengano in buona parte fregiate delle prerogati- 
ve llupende del Santo Principe . 

Ma prima di proceder più innanzi dirò , che fe divota- 
mentc lieto e fercno dimollravali al folo nome di San 
Michele , con mello , turbato ciglio rimanevafi all’ udire 
nominarfi il Demonio ; imperocché accorgendoli egli che , 
nello altrui ragionar dimollico veniflè fenza nccelTità nomi- 
nato , raccapricciato diceva : noi facciamo onore a cojìui col 
folo nominarlo . Ove occorlb folle a Giufeppc ftelfo di prof- 
ferirlo tra difeorfi dimellici , e privati , ibleva chiamarlo 
quel brutto , e alcuna volta Barafacco . H che , chi non 
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vede ? dovrebbe correggere certe incaute lingue, le quali 
non folo nelle collere, ma nel pacifico lor parlare ancora, 
tramifchiano ben fovente il nome del Demonio (a) . 

Se non eguale alla riferita , grande per fe medefima fu 
Ja divozione , che fempr’ ebbe Giufeppe al fuo Santo An- 
gelo C u (lode . Tra fuoi ricordi una delle principali divo- 
zioni i eh’ egli a fe medefimo impone , è quella verfo 1’ 
Angelo fuo tutelare : di cui , prun’ ancora di produrre 
Je meditazioni fu gli Evangeli , e Santi , avea già compo- 
llo una fervorofilfima Novena in onor di lui (b) . Or veg- 
gendo io , che molti offequj , e molte dimoflrate premure 
pel fuo Santo Angelo , fono quali fomiglianti del tutto a 
quelle pocho anzi deferitte in rapporto di S. Michele , la- 
Icerò , che il Leggitore da fe medefimo le comprenda a- 
gevolmente ; e frattanto facciam paffaggio alla divozione , 
egli portò al Patriarca S. Giufeppe . 

Io non temo di errare , fe dirò , che il principal moti- 
vo , il quale invaghì il Navarra alla divozione del Santo, 
non fu quello , che ne trae , e fpigne la maggior parte 
ale’ Crifliani , 1’ affiftenza cioè propizia di lui nella tre- 
mend’ ora della morte . Il Navarra da che rifeppe dalla 
Madre effere fiato pargoletto nelle falcie dedicato , ed 
ofièrto a S. Giufeppe , nacquegli nel tenero cuore lo amo- 
re ; e fin d’ allora cominciando a rimirar fe medefimo , 
come dono tutto proprio di S. Giufeppe , ftimò fuo gran 
dovere di non degenerare punto co’ coftumi dalla fpecchia- 
ta , candida purezza dello Spofò Santiflìmo della Reina 
delle Vergini : e a lui come cuftode , e confervatore della 
fua purità affidò il preziofo teforo . Se non che un’ altra 
forte cagione fi aggiugneva nel Navarra a profelfarféne di- 
voto . Amava egli firemamente Maria , fentivafi con va- 
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(a) Aff-dua nominati o Domani: , licet fine imprecatane , fed per modum lo~ 
q.tcndi , cum Chriftianum non dcccat , omnino 'vitanda efi ; CT rottone /ron- 
dali potefì effe grove peccatum , ut notai Lxyman . Ita Paulur Gabriel 

L cintai ne t. i. cap. f. de oppoftui Rcliz- art. x. net. %. 

(b) Il libreccino di codetta Novena fu dedicato da lati a Mongnor Monandro 
Bornia Arcivescovo di Ferirà) : la quale è quella medefena , che or lejf- 
geli nel fecondo turno' delle fue opere l’opra le Pelle . 
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ga armonia traportato ancora verfo lo Spofo caftiflìmo , 
congiunto con eflo lei e per legamento di fagro fpofalizio, 
e pel nodo meravigliofo di alti affètti , e il più che fi pof- 
fa delle corrifpondenti eroiche virtù . Per quello alla pic- 
ciola ftatua , che teneva fomigliantemente fiotto criltallo 
nella ftanza , diceva quandocheffia : 0 Spofo purijjbno di Ma- 
ria ; e rivolto poi alla Vergine : 0 Spofa SantijJìma di Giu - 
feppe . Frattanto pollo decidere collantemente , che la di- 
vozion fiua a S. Giufeppe fiu mai fempre operante , la qua- 
le nè più nè meno amano i Santi del Cielo , e da’ lor di- 
voti eligono . Dal folo portarne il nome riceveva un forte 
impulfo continuo all* acquilto delle virtù ; perciocché ap- 
pigliandoli llrettamente al lignificato medefimo del nome 
(a) , fi adoperava a tutt’ uomo di procedere innanzi nella 
via dello fpirito , e di creficere nell’ arduo cammino della 
perfezione indefeflàmente ; e fembrava , che il nome di 
Giufeppe folfie per lui uno fpecchio terfilfimo , in cui e ri- 
mirane le belle virtù del Santo , e vedelTe fe medefimo 
chiaramente : onde umiliato , e confufo diceva : Giufeppe 
altro non fignifica che accrefcimento ; ed io fempre fto all' indie- 
tro , e non fo un pajfo innanzi . Con quanta poi dillinzione 
di olTequj non proccurava di folennizarne la fella ? La 
preveniva con fervidiffimo fettenario , accompagnato da 
maggiore ritiramento , da più frequentata orazione , e da 
più larghe limoline . Nel fellivo giorno leggendofcgli un 
non fo che d’ infolita gioja nel fereno volto , faticava con 
più accefa voglia nel confelfionale ; ne predicava , per 
quanto valeva , con panegirico fermone le glorie dalla cat- 
tedra ; inviava 1’ intera vettovaglia pel pranzo alle Orfa- 
ne della Città nel loro Confervatojo : e a proprie fpefe 
imbandiva lauta cena a’ Padri di Congregazione , le non 
nel dì medefimo , nella vegnente Domenica , convocando- 
vi ancora molti de’ fuoi Amici , e Penitenti . Senzadio in 
ogni tempo fu egli impegnatiffimo promotore della divozio- 
ne a S. Giufeppe ; non l’olo ad altrui la raccomandava * 
ma ne difpenfava pur anche divota effigie , e agl’ Infermi 

in- 


(a) Pued ( feilieet nomea 1 augumtntnm non dubitai interpretati . S. Ber n. 
bom. fuper mi fui. 


Digitized by Google 


inviava talora fiori fecchi , i quali frefchi tenuto avea in- 
nanzi alla menzionata ftatuina . Finalmente , a perpetuo 
incitamento fcritte nelle prime fue opere il fettenario di 
vaghe , e fruttuofe meditazioni , cui r amabile argomen- 
to danno i dolori , e le allegrezze del Santo fletto . 

A codetta punto non diflòmigliante era la divozione ver- 
fo il fuo Santo Padre . Se la rapprefenti pur grande , ed 
acccfa chicheflia : perciocché accoglieva pel gloriofo S. Fi- 
lippo cuore ben tenero , qual di Figlio atfèzionatittìmo . Sì 
ne’ dimettici , e privati, che ne’ pubblici ragionamenti ne 
parlava con traporto di fommo amore , e di ftima Angola- 
re : non folo e (aitandone i meriti , ma procurandone in al- 
trui la divozione . A tal uopo difpenfava 1’ effigie del San- 
to , annettavi una breve orazione ; fovente luggeriva a’ 
Genitori , che a’ lor Figliuoli imponeflero il nome di Fi- 
lippo ; dava per ottimo rimedio a prefervarfi dal Tremuo- 
to il ri corfo , ed invocazione di lui ; nè vi era volta, che 
andando nelle cafe degl’ Infermi, non portafle feco la ber- 
retta del Santo , da cui , a mia notizia , moltiffime gua- 
rigioni loro impetrò . Ma batta fittamente leggere le prime 
fue opere , e vedrafli , a luce aflai fplendida , quanto mai 
ne fotte invaghito . Preponendo quivi alla fetta del Santo 
una novena di meditazioni ingegnoliflìma , fa il paraggio 
leggiadro di S. Filippo colla nobil Compagnia de’ nove Co- 
ri degli Angeli , ove fi adopera , quanto mai può , di c- 
faltare le glorie del Santo, e di promoverne la divozione. 
Come figlio di sì buon Padre fu mai fempre ottèquiofò of- 
fervatore delle regole ancor più minute del Santo Iftituto, 
il quale o toccando , ovver leggendo , baciava riverente- 
mente : ficcome bacio amorofo imprimeva ancora nel fagro 
abito, fempre che fc ne veftiva,.e fe ne fpogliava . Chia- 
mando la Congregazione Cafa di S. Filippo , vi fioggiornava 
con tanto attaccamento , piacere , e foddisfazione , che 
dalla Congregazione di S. Filippo fperava di pattare , co- 
me fovente diceva , alla Congregazione eterna , e beata ; 
e come buon Figlio non fapeva la notte trovar la via ai 
ripofo , fe prima non fi fotte inchinato innanzi allo Altare 
del Santo in atto di chiedergli la benedizione . 

Onorò ancora il Santo Precurforc , i Santi Appofloli 
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Pietro , Paolo , Giovanni , e 'Mattia , il magno S. Gre- 
gorio , la Santa Penitente Maria Maddalena , e S- Terefa j 
ma tenendo fchierate predo al tavolino parecchie immagi- 
ni di altri Santi , le quali fedendo vagheggiava a fuo ta- 
lento , è duopo il dire , che di erti ancora fofs’ egli offe- 
quiofo veneratore ; anzi , fe io diceflì , di tutta quanta la 
Beata Turba de’ Cittadini del Paradifo , mal non mi appor- 
rei : perchè non falò con diftinta fervida celebrazione ri- 
cbnofceva la novena , e la fella di tutt’ i Santi , ma an- 
cora con lieto , e pronto animo ne vifitava le fagre Reli- 
quie : alcune feco ne portava inccflantemente , per legnar- 
vi gl' Infermi , e gli Offerti : con gelosia cullodivale nel- 
la iranza : e con fuo molto diletto le difponeva dentro gli 
óvatini , acciocché al pubblico efpolte , eiigellèro dall’ al- 
trui pietà il doverolò culto : e finalmente alfumeva volen- 
terofo 1’ incarico di comporne preghiere , tridui , e nove- 
ne , quando dalle altrui pie dimande lieve (limolo ne ri- 

XVIII. ceveva . 

Su» Carità’ ^ >ene » c ^ ie avendo noi ofièrvato il noltro Giuiép- 

'verso'il pe , tutto intento colle divifate virtù e verfo Dio , e ver- 
Prossimo in fo la Vergin Madre, e verlb gli Angeli, e Santi , il veg- 
0 snRiTu»L. a giamo rivolgerli ver (b il Proflimo amorevolmente ; con il 
tantaccio - che darà egli opera , lènza variar punto , alla memorata 
teologale carità : perchè dell’ amor di Dio , c dell’ amor 
del Profftmo un folo è 1’ abito , un (olo è 1’ altirtìmo di- 
vino motivo , ed uno ancora c 1’ atto della medelima Ipe- 
zie (a) ; quindi è , che amandoli Dio , amali direttamen- 
te ed amandoli il Prortimo , (i ama Dio di rifieflò 
(b) : non altrimenti che 1’ armonia di due occhi , 1’ un non 
li move , fe I’ altro non lo accompagni : entrambi li alza- 
no , e fi abbaffano : entrambi girano a delira , e a fini- 
flra : eppure due effondo le pupille , una fola è la villa. 

Fin quando egli contava poco men che tre luftri , die- 
de 


(a) Ratio diligendi Proximum Deus ejf nude idem fpecie adus tft & 

propter hoc habitus charitatis noi r foìmm fe extendit ad dilfciicnem Dei , 
fed etiam ad dilcHtonem proximi . S. Th. i. ». q. »f. art. i. in corp. 

(M De«r eft principale objedum charitalis ; proximus autem ex charitate dili - 
fptue propter Deum , S. Th. *. ». 1- *j. art. j. ad i. 
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de non tenue faggio d’ infiammata carità verfo le Anime. 

Quel rattriftarfi degli feorretti altrui coftumi , quello av- 
vertire i fuoi compagni piacevolmente , quel condurli quan- 
docheffia nelle pie adunanze , e nelle prediche , e più 
fpeffo alla vifita delle Chiefe , erano preludi ben chiari a 
qual fegno dovefTe indi giugnere la carità fua nella giovi- 
nezza j e nella maturità . A vero dire , fatto già Sacer- 
dote , per le ftrade medefime incontrandoli negli Amici, e 
in perfone a lui ben note , o ricordava , che nell' Orato- 
rio li portaffero , o ne raccomandava la divozione alla Ma- 
dre di Dio , ovvero diceva loro : tutto ì vanità , fuorebì 
penfare all' Eternità . Negli Spedali chi animava alla foffe- 
renza : a chi fuggeriva fanti penfieri , e fode maffime : e 
chi con blandi modi, e favie induflrie difponeva alla mor- 
te . Penetrò nelle cafe , ma la fola carità ve lo fpinfe , 
folle nelle ore più cocenti della fiate : folfe ne’ tempi ge- 
lati , e nevofi , e per pioggie dirotte : e folfe ancora nel- 
le notti più buje ; e quando per confidarvi gl’ Infermi , 
quando per udirne le cónfelfioni , e quando per affilierò 
a’ Moribondi ; per cui , o quante volte fu coftretto a du- 
rarla collante intorno al lor letto moltilfime ore del dì , e 
della notte più avanzata J Che fe portoffi ne’ palagi de’ 

Prelati Superiori , il folo desio di giovare ad altrui vel 
condulfe : onde pregato una fiata dal Governatore di Fer- 
mo (a) a dare gli fpirituali efercizj nel fuo palagio , andov- 
vi di buon grado, e per que’ giorni fempre parlò con fer- 
vido zelo , con molto profitto di quanti lo afcoltarono . % 

Il fuo cuore impattato di amor tenero e dolce , non po- 
tè non appagare fovente le modelle dimande delle Religio- 
ne della Città : ed allora tant’ era 1’ amabilità della fanta 
converfazione , tanta la faviezza degli accreditati configli, 
e tanto il fervore delle divote parole, che non folo le In- 
ferme , per cui riguardo ei entrava nella claufura , ma an- 
cora le altre tuttequante rimanevano confolatilfime , e la 
bramata calma dello fpirito refbiravano . L’ avampante ca- 
rità lo avrebbe tirato anche fuori deHa Città di Fermo , 



(a) Egti fu Moafignor Angelo Locateli» . 
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per imporre argine all' inondante vizio : ed eflendo inge- 
gnofo r amore , chi fa con quali mezzi i piu induftriofi , 
e confacenti avrebb’ efeguito il bel difegno ? ma 1’ affetto 
di obbedire al prefcritto del Santo Iftituto , il trattenne 
mai Tempre tra i foli fpazj di Fermo . Quivi però noi non 
dobbiamo immaginarci , che fonnacchiofo fi rimaneflè fot- 
to l’ ombra di ozio vile ; egli , qual generofo Deftriere , che 
a nobil meta afpira , fegue innanz’ il cammino , nè torce 
un’ orma : tutto fa , e nulla ommette , e rimirando si la 
propria camera , che la Chiefa , come campo da mietervi 
le palme , fi adopera quivi in guifa per 1’ altrui falutc , 
che tutto donali all’ altrui arbitrio , e balia . E noi , s’ el- 
la è cosi , veggianlo primamente racchiufo nella fua ftan- 
za , e quindi in feguito nella Chiefa . 

Se io intanto ravvifai la fua camera , Oratorio anzi che 
jio , mi accorgo , che fui troppo rattenuto , e fcarfo : do- 
veva anche chiamarla , fala comune , e camera di Udien- 
za . Imperocché di qui nefluno veniva efclufo , ed ognu- 
no vi trovava 1’ ingrefiò ; qua Giufeppe a tutti porgeva 
follievo ; e di quà non eravi chi fconfolato , e mefto fi 
dipartine . Quindi fe vi andavano i dubbiofi , gli afflitti , 
e coloro , che nell’ ottenebrata mente rivolgevano trilli 
penfieri , trovavano nella camera del Navarra lume a ri- 
fchiararli , feorta a dirigerli ; fe i Peccatori dalla grolla 
fonia opprelfi delle colpe , vi rinvenivano la compunzione, 
il prolcioglimento , la pace del cuore , e gli opportuni ri- 
medi ; fe i Cherici , i quali per avviamento a’ fagri Or- 
dini anelavano cogli efercizj di pie meditazioni difporvifi , 
nella ftanza di lui vi fi applicavano e con diletto , e con 
profitto . Là venivano i Poveri , e gl’ Infermi , e cialcu- 
no ne riceveva il refpettivo conforto . Là fofpiravano le 
Vedove , e le Donzelle , onde là fpedivano per ottenerne 
la fofpirata grazia , e follevamento ; e là come a fontana 
opima , e limpidifiima di mifericordia , e falute , andava- 
no Cardinali , Prelati , Religiofi , Nobili , Ricchi , Dot- 
ti , Sani , Infermi , Ignoranti , Plebei , e chicheflìa di 
qualunque fiato , e condizione , Paefani , e Foreftieri . Che 
più ?jparve , che gli Ebrei medefimi godendo di avervi 1* 
ingreflo , vi fi conduceficro con genio , e qualche follievo 

ne 



ne tratterò . Frattanto ad individuare colla narrazione gli 
altrui vantaggi riportati nella cupezza di codetta ftanza,la 
fegretezza , in che rimangono nafcoli , o più veracemente 
il difetto de’ procedi ci toglie il bel contento di rifiiperli . 
Nulla manco da due foli , che con rittrette parole qrn pro- 
duco , potranno conghictturarfi , come dal bottone la ro- 
fa , que’ moltiflìmi , che 1’ avida Gente entrandovi ne 
confcguì . 

Un disleale , e mal coftumato dopo eflere flato , qual 
prodigo figlio , parecchi anni lontano dall’ abbandonata 
Religione , non tolo fveftito del l'agro abito , ma fveftito 
ancora di alcun legnale di buon Cattolico tra le perverfità 
del fecolo , fi avvide finalmente per fua buona forte , che 
nella ttanza del Navarra avrebbe trovato rifugio , perdono , 
e falute . Egli ben fi appofe ; perchè itovi dopo dentato 
viaggio, Giufeppe qual Padre amante con amorofe manie- 
re lo accolfe ; indi fattolo con induftrie le più fine , e fag- 
gie pienamente ravveduto e dolente , fi adoperò cotanto , 
che il ripofe nel feno di altra bene accreditata Religione fa) . 

L’ altro fpiritual vantaggio vel confeguì un abituato Pec- 
catore , il quale quanto viveva dimentico della fanta Legge 
di Dio , e della propria eternai falvezza, tanto era fegua- 
ce amatore delle fcnfuali lordure . La fordida palfione poi 
dell’ avarizia il dominava in guifa , che bene fpetto col 
turpe mezzo delle frodi , e delle ingiuftizie , ufurpatorc 
facevafi dello altrui . Efl'endo entrato , già da gran tempo 
nella lufinghiera confuetudinc di entramb’ i vizj , non tro- 
vava malaccorto la via di ufcirne,onde immerfo tuttoquan- 
to vi dormiva profondamente . Invano tentarono a rifeuo- 
terlo dal mortifero letargo i buoni Amici j invano gli fu- 
rono intorno parecchi zelanti Confeflori ; ma vane non riu- 
feirono le monizioni di Giufeppe , le arti , le preghiere 
fatte a Dio per lui . Il Navarra nel chiufo della fua ftan- 
za fece la gran preda , che 1’ Inferno già fua credeva ; 
egli operò la malagevole bella conquitta ; e ciò che più 
jnonta , ne ottenne la ftabile , veraciflima converfione : per 

H cui 


(a) La notizia di codefio fatto fi é avuta per mezzo di un altro Padre della 
fermata Congrega zioa; , il quale fu cooperatore col Navarra . 
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cui il novello conquiftato divenne un chiaro Ipecchio di 
oneflà, r di purezza; e fece indi vedere le Tue mani Tem- 
pre in moto con profufa liberalità beneficante (a) . 

Dovendo , a fommo rigor del vero , edere così 1’ efpo- 
lìe cofe , qual difagio intanto , quale incomodo non era 
quello , che il Navarra {offriva cotidianamente nel rifpon- 
dere alle picchiate , in aprire , in accogliere , in udire , 
parlare , e compiacere altrui , e finalmente nello accomia- 
tare ? A quella aggiungali T altra moleftia nel genuflette- 
re innanzi alla Vergine Madre , orare , ed alzanti , e poi 
tornare a fare Io ftefl'o , fopravvenendo altra Gente ; e la 
briga pur anche di difpenfare le immagini , cartine della 
polve , e 1’ oglio della lampana . Il fito medefimo della 
llanza viciniffimo alla porta efleriore , contribuiva in mol- 
ta parte ad affannarlo maggiormente ; e porgendo facilità 
ad altrui di appreflarvili con frequenza , conturbata più 
fpeflo ne reftava la fua quiete . E che , poteva egli forfè 
in certe ore calde della fiate , farli padrone di una fola , 
per concederla col ripofo al travagliato capo fenza inter- 
rompimento ? Il Tuono del campanello fpeflo il dì, fempre 
la notte , davagli occafione , comechè nel grado di Supe- 
riore , di farla da umiliflimo portinaio ; perchè la gelofa 
carità fua deltandgT il fofpetto di urgente altrui neceflità, 
operava , che o fofle nel dì, o fofle nella notte ei forgef- 
fe prellamente , e a rifpondere s’ inviaflè . Eppure a fron- 
te di tanto fuo foffrire , fempre fereno nel fembiante , af- 
fabile , cortefe , non mai dando indizio di noja , di rin- 
crefcimento , e di ftanchezza , fi faceva tutto di tutti , 
pel desio ardente di falvar tutti . 

Ma quell’ è il meno , e non è che una tenuiflìma par- 
te di quelle fatiche foltenute da lui tra i recinti della Itan 
za a benefizio delle Anime . Rimafo libero dall’ ingombro 
delle già foddisfatte perfonc , ognuno daralfi a credere , 
che ritrovandoli foletto colà dentro , qualche paufa poi def- 
fe alle fatiche , e colla ceflàzione fi prendelfe alcun refpi- 
ro . Ma eccolo accignerfi a nuove piu gravanti applicazio- 


Diqi 


' Gooqle, 


(a) Per certa notizia dello Scrittore, 
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ni . Vede falcetti di lettere non di offiziofa urbanità e com- 
plimento , ma concernenti materie rilevanti di cofcienza , 
e di dubbiezze intricatiffime : lettere , in cui la lontana , 
afflitta Gente implora da lui lume , ajuto , orazioni , con- 
figlio : e mal fornendo lafciar que’ fogli in una non cura- 
ta dimenticanza , fatto generalo dalla fteffa fua carità -, a- 
cquifta nuova lena , e in mano li prende . Non è , eh’ e- 
gli polla adoperare in fuo ajuto fido Segretario : la fegre- 
tezza delle cofe a lui Hello con fomma gelosia affidate , 
gliel divieta ; e le perfone fcriventi deliderano a lor con- 
torto vedere i proprj caratteri di lui , e ne afpettano gli 
accertati pareri . Or quella fu ( come dalla fua febben 
modeftiffima bocca potè rilevarli ) una delle faccende , la 
quale non folo il teneva lungamente occupato, ma in gui- 
fa llrana il riduceva preflòche al totale sfinimento . Egli 
colla fiacchezza del capo , coll’ abituato malore del petto, 
colla gracilità del temperamento , coll’ uffizio di Superio- 
re , e con quelle altre brighe , che le narrate cofe ci han- 
no chiaramente dimoftrato , dovea leggere le trafmefle , 
molte volte lunghiffime lettere ; indi dovea di propria ma- 
no fcrivendo rifondere . La quantità delle medefime , le 
quali nel corfo della porta , e fuori , era coflretto a fcri- 
vere entro lo fpazio di ciafcun anno , formava la fomma 
( com’ ei dille una fiata a chi in atto di prcfentargliene 
un bel plico , interrògollo ) (a) di mille , e molte più an- 
cora importanti lettere : per cui fcarfo tempo fomminirtan- 
dogl’ il giorno , era coftretto a ricercarlo dalla notte più 
avanzata . 

Ma quando di forte tempera è lo amore , non mai dice 
balla così (b) . Vedeva Giufeppe , che nel Criftianefimo , 
ove più vaga , e più pura fiorir dovrebbe la Pietà , la Re- 
ligione , quivi la fignoreggiante colpa raggiravafi con piè 
baldanzofo più francamente : ed affai perciò dolendogli , 
vedeva altresì , che le fu« utiliflìme lettere , fc fi fpediva- 
Tio in lontane , e diverfe parti , non pervenivano poi da 
per tutto , nè fotto gli occhi di tutti ; vedeva ancora , che 

Ha la 


(a; Pietro Ai vilim i ; ratei lerverue di Consregazion? . 

(b/ minori nibìl fatis cft . In ter opera S. Bernardi : Gillèber. Jtbbas ftr. ij. 
Itjier Cani. 
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la faconda , e zelofa fua lingua era fentita fedamente da 
una riftretta , e fcarfa Udienza : che fece intanto ad uni- 
vcrfal vantaggio e delle traviate anime , e delle giufte , e 
pie ? Pensò con fagace avvedutezza di appigliarti , fenza 
dipartirli dalla fua camera , al valevole , e facil mezzo 
della ftampa . Quindi nulla badando alla propria debolez- 
za , diedefi a comporre quattro volumi di meditazioni , 
due de’ quali fegnatamente col funedo penfiero falutevole 
de’ Novilfimi rifcuotono in ciafcuna fettimana i ciechi , e 
fonnacchioli Peccatori ; anzi quanto mai in tutta J’ opera 
fi contiene , o fia fu la paflione , ed altri Mifterj del Re- 
dentore , o fia fopra i pregi fopragrandi di Maria , o lia fu le 
vite de’ Santi , tutto alla fine vien da lui ordinato e di- 
retto a fpaventare , e compungere il Peccatore , ad inci- 
tare il Giulio alla perfeverante pietà , e a perfezionar fe 
medefimo . Quello ei fece : ma con si felice fuccelfo , che 
ebbe il contento di vedere quella fua opera ufeire da' 
torchi per ben tre fiate . Chi può ridire la gioja , 1’ affèt- 
to , lo zelo , con cui la difpenfava e a’ Padani, e a’ Fo- 
rcfticri , e con quanto diletto , e genio ne formava ballet- 
te , per indi tratmetterle in rimoti paefi ? Io. dirò , nè 
credo di andar lungi dal vero , che quel tramandare in 
tal’ atto fofpiri protèndi , e quello alzare gli occhi al Cie- 
lo , e fidarli nella llatuina della beatiflìma Vergine , ligni- 
ficavano , che que’ fogli operaffèro ne’ cuori de’ Leggito- 
ri , giulla le accefe brame dell’ Autore , e che dovelfero 
efeguire ne’ luoghi , ove erano inviati , quello , che colla 
vivezza della lingua , coll’ efficacia della fua perfona non 
eragli conceduto operare . Che fe Giufeppe nel chiufo di 
codeda fua camera componendo ancora , e confcgnando poi 
alle ftampe e 1’ altra opera fopra le divine Perfezioni , e 
quella fu le ore dolorofe della Vergine, e tanti altri libret- 
tini divoti , non riguardò per fine prirfiario le anime : ciò 
che mai monta ? Badar ci dee f che quivi Giufeppe rica- 
vando con molta premura , e dedrezza da tutte quante le - 
meditazioni motivi fortiffimi , onde il Peccatore fi ravveg- 
ga , e il Giudo nella virtù fi confermi , lùgli anche a 
cuore nobilmente il lor vantaggio , e falute , come ben li 
avvede chi di tutte del pari li faceflè leggitore . Vorrei 
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qui narrare ancora I* eforbitante fua fatica , forte nuca nel- 
lo fcrivere , e comporre il grandiflimo numero de’ Armo- 
ni da lui recitati , i quali infiem riftretti formano un graf- 
fiamo fafeio ; ma . ... 

Egli è pur tempo, che ilNavarrafen efea dalla fua ftan- 
za-,ove ildivifato bene operò , e venga ad operarlo ancora 
nella pubblica Chiefa. Qua Giufeppe fi porta, e la ricono- 
fee qual campo atto a raccorvi più ubertofa la mclfe . Of- 
fervava io in lui (con franca penna lo ferivo) animo pron- 
to , forte , ed efultante : e quafichè veni de allora a rinfran- 
carlo una novella vivacità di fpirito tutto fervido , fem- 
bravami di ravvifare in erto Inizia generofità di un Lio- 
ne , quando (degnando le volgari prede fatte nella denfa 
felva , efee allo aperto , e afpira a nuove , c più fan- 
gliinofe conquide (a) . 

Lo Icarfo numero de’ Soggetti , come altrove accennai, 
fu cagione , che non avendo Giufeppe , comechè confeflò- 
re , dimeflo 1’ uffizio dell’ Oratorio , doverti nelle mattine 
delle Domeniche , diciam cosi, dividerli ora tutto a tut- 
ti nella Chiefa confdfando , ora tutto a tutti nell’ Orato- 
rio predicando . Era frattanto un giocondo vederlo : par- 
tirli dal confeflionale , e poi girando per la Chiefa lo 
fgu ardo , accoftarfi manierofo , ed affabile a que’ Fratelli 
aferitti , per invitarveli ; indi eccolo fermarli alla porta 
dell’ Oratorio niedefimo , e quivi far cenni , e chiamare 

Q uante perfone partano per la ftrada . Per molti però avi- 
i di udirlo , non era duopo , che adoperarti* fomiglianti 
induftrie ..Gli Artieri fpezialmente invitati da lui nel Sa- 
bato precedente , prefi dalle troppo obbliganti maniere , vi 
fi conducevano volcnterofi. Datoli all’ Oratorio colle voca- 
li orazioni incominciamento , egli alla forma di meditazio- 
ne proponeva due , ovvero tre punti, ma con tanta ener- 
gia di fpirito, validità di ragioni, e fervore di fentimenti 
divoti vi difeorreva , che gli Uditori di repente cangiati , 
ne rimanevano compunti . Eppure la zelofa carità fua non 
chiamali in tal modo foddisfatta appieno , fe quanto dall’ 


(a) Sic ut Le o parafai ad preedam . PJ. jS. ver/, j», 


68 

Iflituto noftro prefcrivefi , non adempie compiutamente . 
Viene ivi ordinato , che* I’ Oratorio conchiudafi col difeor- 
fo di mezz’ ora : il Navarr* , cui aliai cale e P efacto a- 
dempimento delle faggie idee del gloriofo Iftitutore , e il 
profitto delle anime , nulla badando alla propria grave fiac- 
chezza , Tale coraggiofo in cattedra , e con pari robuflezr 
za di voce , e di zelo vi fermoneggia , come fe allora lì 
folTe pollo al travaglio . Da che sbrigatoli , torna a gran 
fretta in Chiefa , ove un folto lluolo di Penitenti lo afpet- 
ta . 

Ed eccolo fotto il gravofo pefo delle confeffioni . Non 
avea fortito Giufeppe che una natura gracile , e fiacca ; 
ad infiacchirla maggiormente contribuirono non poco le 
continue applicazioni agli ftudj : e a {pollarla adatto, con- 
corfero le contratte infermità, palfate indi in abito rincrc- 
fcevoliffimo . Or quanto mai faticofo egli fia il minillero 
di un Confelfore , ma di Confelfore zelante , attento , in- 
defelfo , onde i più vivaci , e nerboruti al totale fnerva- 
mento riduconfi : chi folamente il prova , cel può ridire . 
Che affanno dunque , che gravezza , che sfinimento non 
dovette riufeir per Giufeppe , che con frequenza incompa- 
rabile , con zelo ardentilhmo , non per pochi anni , ma 
per quaranta ben pieni il follenne da prode ? Noi polfiam 
decidere francamente, che in codeflo impiego ei a poco a 
poco confumalfe fe fleffo , e a guifa di cera nel fuoco , vi 
fi dillruggelfe . L’ ultima fua malattia, la quale altro non 
fu , che un diffipamento univerfale degli fpiriti , per cui 
acidifiimo erafi fatto il fangue (a) , nc difeopre la verità 
baflevolmente . Veniva quandocheffia interrogato, all’ ufei- 
rc pallido , e fcarno dal confeffionale , come fe la paflàffe, 
rifpondeva : fino mezzo morto ; talora diceva : la tefìa più non 
mi regge ; ed una fiata , parlandoli del gran pefo e fatica, 
fofirono i Confelfori , dille con roflorc , e di foppiano : fi 
dovejji rimaner privo di più confilj'arc , /’ umanità troverebbe il 
Juo confino e fillievo . A difpetto però della natia fua gra- 
cilità , e degli abituati malori , a collo di quella vita , 

che 


(a) Fu collante fentimento del Dottor Gio: Battili» Fedeli . primo Medico di 
Fermo. 
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che andava infenfibilmente perdendo , pronto , e lieto a 
qualunque dimanda de' Penitenti , e al primo chiamar de’ 
Sagreftani, portava!! al confdfionale . Vadano daluiGiufti, 
C Peccatori : vadano Nobili , c Plebei , non fa , qual Pa- 
dre amorevole , efcludere quanti a’ fuoi piedi fen vengo- 
no . Guarda , che o per le faccende , che 1’ occupaflero , 
o per dolore , che lo affliggere , faccia delle loro iftanze, 
e prieghi il rifiutante ; anzi gelofo oltre modo , che le fac- 
cende medefime il fraftornafi'ero ne’ Mercoledì , e Venerdì 
( giornate prefcritte a’ Confeflòri di federe al fagro tribu- 
nale ) , prevenivate con attenzione premurofa; onde a chi 
la fera innanzi ricercavaio , foleva dire : fcujatemi per cari- 
tà : domani ì giornata di lonjcjftomlc , ho a Jcrivere adeff'o molte 
lettere .Nelle fette poi gli conveniva , per foddisfare alla 
gran moltitudine de’ Penitenti , elfere il primo tra Confef- 
lori , e l’ ultimo a dipartirti dal fagro luogo . Quante vol- 
te alcuni de’ fuoi più affezionati prevedendo copiofa la 
Gente nel mattino vegnente , andavano da Giufeppe nella 
precedente fera ? Ma ila pur grande la calca , che lo at- 
tende in Chiefa ; sbrigata una moltitudine , fucceda 1’ al- 
tra , ed egli ne Ha perciò ornai affatto illanguidito : fian- 
co , ma non fazio vi perfide coftantemente . Segnalava!! 
però fuori dell’ ufato la carità fua , quando o dallo ftrepi- 
to delle Milioni , o dalla provvida beneficenza de’ fommi 
Pontefici mandandofi il Giubileo , commolfa rimaneva la 
Gente , ed affollante concorreva nella Chiefa . Allora ri- 
conofcendo egli que’ tempi , come i più atti a raccorre 
manipoli maturi , c copiofi , incoraggiva fe medefimo , e 
quali alla fatica fpronavafi , per adoperarli a tutt’ uomo al- 
la falvezza delle anime . Confelfor novello era il Navarra, 
quando in Fermo venne un celebre Miffionario ; ma pel 
nobile desio di entrare cooperatore del molto bene , che fa- 
cevafi nella utili!fima Millione, fe ne ftava efpofto le giorna- 
te intere ad udire le fpinofe confdlioni ede’Paefani: e de’ 
Foreftieri : nè ballandogli la luce del dì , la notte ancora 
vi durava immobile ; per lo che fopraffatto dal pefo cfor- 
bitance foftenuto per l’ intero corfo della medefima , e l’ in- 
fiacchita natura cedendo , ne foff'rì non lieve malattia . So- 
migliantemente 3 quando Benedetto XIV. di felice ricordan- 
za 
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za avendo dilatato 1 ’ univcrfal Giubileo dell’ anno Santo 
1750. per le altre Città ancora nel feguente del ji. con- 
corfe in Fermo pel canfeguimento dell’ Indulgenza il Po- 

F olo della fermana Dioceli : Giufeppe al comun bene de’ 
aefani , e de’ Foreftieri nulla ommife , e molto affai ope- 
rò . Quali voleffe tutta richiamare la vivacità del fuo fpi- 
rito , io offervava in lui un infolito più accefo zelo , ca- 
rità più affabile , più pronta , più attuofa , più brillante . 
Sarei quali per decidere , che di que’ tanti -, i quali nello 
fpazio di parecchi meli fi conduffero in Città fucceflìvamen- 
te , pochiflimi furono , che non veniffero da lui : e chi 
per gettategli a’ piedi pentito , e dolente : chi per ricer- 
carlo de’ fuoi configli : chi per ricever follievo e conforto 
nelle anguftie: e chi per vedere, ed inchinare la fagra (la- 
mina della Vergine beatiffima . L’ energia , con cui dalla 
cattedra predicava , le materie fruttuofe , che vi diceva 
al tempo del Giubileo le più accomodate , 1 ’ inalterabile 
coftanza di federe al tribunale della Penitenza , e le cor- 
tefi foavi maniere di farfi tutto di tutti , rapivano tutti 
del pari allo ftupore ; nè folo i Diocefani , ma la fermana 
Gente ancora dovevano contemplarlo come uomo veramen- 
te appoftolico. Le intere mattine riufcendogli fcarfe e cor- 
te per appagare i pii defiderj di que’ molti , che lui richie- 
devano, gli conveniva dopo il pranzo, aperta la Sagreftla, 
introdurre ora gli uomini , ora le donne , e a chi in un 
modo , a chi in un altro compiutamente foddisfare, e te- 
nervi occupata fino all’ imbrunir del di la foftèrente , fem- 
pre fcrcna fua carità . 

Ma 1 ’ aver io toccato così leggermente codefto ricevi- 
mento della Gente in Sagreftla , mi riduce alla mente , che 
non era per lui inlolita cola ; nc io perciò vo’ tacerne la 
vantaggiofiffima coftumanza , Da che i contratti malori , 
c a difinifura crcfciuti , gl’ impedirono affatto di più fede- 
re al confeffionalc dopo il pranzo , ftimò convenevole, per 
compiacere le richiefte delle donne fpczialmente , di pre- 
valerli della Sagreftla . La cangiava dunque talora in Ora- 
torio , perche traportatavi a lor confolazione la menziona- 
ta ftatuina della Vergine , quivi egli orante infiem cogli 
altri fervide preghiere vi faceva ; talora a porta fempre fpa- 
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lancata , cangiata ancora rimaneva in una fcuola d’ iftru-r 
zione , di falutevoli ricordi , e di ammonizioni . Piti ro- 
vente però vi teneva difcorfi con qualche nobil Matrona , 
o per lollcvamento dello fpirito di lei , ovvero perchè del- 
la Donzella figliuola , eh’ ella feco menava , n’ efaminatte 
r efperto Direttore la vocazione , e quindi tra le dubbiez- 
ze dell’ elezione le dette gli accertati configli' . Chi può 
numerare quante mai elle fottero le Fanciulle , le quali a- 
vendo a padare allo flato o del Maritaggio , o della Reli- 
gione , da lui vennero titubanti , e dappoi contentiflìme fi 
dipartirono ? Una fiata , alla mia ricordanza , porfe pur 
quivi gli fpirituàli efercizj di pie conferenze , e di medita- 
zioni ad una. nobil Donzella , che d’ Ancona fpiccofli a 
bel diletto divoto , prima di vcftire colà il fagro abito re- 
lìgiofo (a) . Ma i migliori vantaggi , che riportarono le a- 
mme da codefta Sagreftia , e duopo mandare in obblio , 
perchè la fegretezza aifatto li cela , e li nafeonde . 

Che fe non pofs’ io moftrare le fubitanee converfioni , 
provenute dagl’ infocati Tuoi fermoni , poflo almeno ridire, 
che grande , ed accefo fu il fuo nobil desio della falvezza 
delle anime predicando . La frequenza , con cui egli piuc- 
chc altri in cattedra faliva : il gran diletto e piacimento , 
che con quel fuo volto lieto , e fereno ne palefava , ce ne 
danno baftcvole riprova . In una fola Domenica per ben 
tre volte fu udito fermoneggiare (b) ( il che non rare 
fiate avveniva ) nel mattino cioè all’ Oratorio , dopo il 
pranzo nella Chiefa, e la fera tra canti unificali nell' Ora- 
torio medefimo . Ma la generalità , con cui 1’ appoflolico 
miniftero efeguiva, difeopre più chiaramente il fervore del 
fuo zelo ; imperocché difprezzator magnanimo della natia 
debolezza , e nulla curando que’ mali , che il travaglia- 
vano , la faceva con energia mirabile ora da fapiente ca- 
techifta , ed ora da fervido Miflionario . Col valore del 
pronto fpirito vincendo allora la fievolezza del fuo corpo , 

I con- 


ta) Donna Chiara Maria Tecla Ferretti Rii religiofa profeiFa nel Moniflero di 
S. Bartolomeo di Ancona. , . 

(b) Il Sacerdote D. Ignazio Sempronio citato .altrove nc fa ampia tellimonias- 
za . 


conduceva , alla gtiifa di fan© , valido , e robufio al per- 
fetto fine il ragionare . Sebbene che dilli ? Egli è vero , 
che noni fi videro converfioni , al fuo predicare , palefi , 
notabili , e forprendenti : ma 1* efterna compofttezza , che 
al primo fuo parlare fi offervava negli Uditori : gl’ inter- 
meffi caldi fofpiri di tanto in tanto tramandati : le dj- 
moftranze -di riverenza , e di molta (lima , con cui ve- 
niva indi da alcuni offequiato , altro non fignificavano , 
che o nell’ imo de’ loro cuori erafi operato il pretefo can- 
giamento , ovvero che falubre era fiato il pafcolo , foavi, 
e grate le frutta dal dir fuo efficace raccolte * 

Finalmente un’ acquiftata virtù , s’ ella è forte , fa com- 
parfa più fplendida di operante nel fuo fine . E tal fi pa- 
lesò la fpiritual carità di Giufeppe giunta al temporal luo 
termine . Giaceva egli nel letto , all'alito già dall’ ultima 
-mortai malattia : e dallo fteflò letto con tenue voce , ma 
con foavilfime maniere ( con quanta energia e vivezza del 
cuor fereno , ognuno 1’ immagini ) fuggeriva a’ Vifitatori 
medefimi , a chi una malfima di eternità , a chi un divo- 
to fentimento , a chi la bellezza di qualche virtù . Alcu- 
ne delle fue Penitenti lui inviavano fidi mefiaggieri fpefie 
fiate al dì , per rifapere la maniera , onde regolarli negli 
affari dello fpirito; ed egli loro rifpondendo benignamente, 
operava ancor giacente , ed infermo , come fe appunto a- 
velfe lor parlato nel confelfionale . Parlò a’ Padri tutti a- 
dunatifi intorno al fuo letto , ma con dir grave , fenfato , 
e conducente sì al bene particolare di ciafcuno , che al co- 
; mun bene della Congregazione . Ma parlò ancora fegnata- 
mente ad uno ad uno di elfi ; e ad ognuno giufta 1’ in- 
dole e difpolizione , porgeva falutevoli opportuni ricordi ; 
nella fomigliante guifa a’ Fratelli laici ferventi parlò con 
foavità , con amore , con zelo . Così fece il Navarra nel 
chiudere gli eftremi fuoi giorni; e poiché in altra più am- 
pia forma non potè allora la non intennelfa carità eferci- 
XIX. tare % la palesò colla mente , e colla lingua : e fece vc- 
*, dere , che come lì vive , così ancora fi muore . 
iKonóntEAi Non folamente poi colla teologai Carità fi amano le a- 
tempohai nime de’ noftri Prolfimi , perchè capaci infiem con noi del- 
«owENiMEN- k Beatitudine : ma fi debbono colla medefima non diffo- 
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migUante carità amare i lor corpi ancora , perchè ne' cor- 
pi altresi ridonderà dall’ anima beatificata la celefte Glo- 
ria (a ) . A tale oggetto riconofcendo il Navarra I’ anima, 
e '1 corpo umano , come un fol comporto , mirabil fattu- 
ra del gran Fabbro eterno , ebbe pur anche un cuore a- 
morevole , e tenero e per li Poveri , e per gl' Infermi . 

E primamente , parlar io volendo della fovvenuta po- 
vertà , nulla , o poco avrebbe egli dato , fe prima di prov- 
vedere altrui, avertè ricercato per fe trattamento comodo, 
deliziofo , e (Ignorile , non foìo perchè nafceva da cafa 
povera , ma perchè tenue , e fcarfo era ancora quello , 
che per proprio neceflario ufo riferbofli . Ma 1’ affèttuofa 
premura di farli liberale difpenfatorc , il fece divenire loda- 
bilmente avaro verfo fe medefimo ; onde fenza sfarzo di 
arredi nella camera , fenza sfoggio , e copia delle vefti , 
fenza la fpefa , benché a lui necelTariiflima , del tabacco , 
e fenz' altre dilicatezze , fu contento vivere parcamente , 
e anzi che no poveramente . Le vefti , foflèro le interne., 
o foflèro 1’ efterne , non mai giugnevano al confumamenr 
,to, che torto da lui fi difpenfavano , ora a’ Mendici pez- 
zenti , ed ora a Cherici poveri ; anzi doveva io anche di- 
re , che quelle nuove portategli recentemente dal Sarto- 
re , non mai eran ficure nelle mani del Navarra . Ed 
eccone una al pari bella , che convincente riprova . Nel 
rigido Verno camminava Giufeppe un di pernevofa ftrada: 
quando gli fi fa innanzi un Povero quas’ ingnudo -, e di- 
mandagli quello , che neceflariiflimo per ricoprirli , affatto, 
mancavagli . Il vede , 1’ oflèrva Giuleppe : ma il Urtargli 
lo fguardo è lo fteflò , che rimanerne ferito nel cuore dalla 
compaflione ; quindi dilungatoli alquanto , ratto cavali i 

E roprj calzoni, comechè noviflimi , e lieto glieli confegna. 

eroica azione farebbe per certo , come tante altre , ri- 
mafa nel bujo , ed ignotiflima , fe tornato indi a cafa , tre- 
mante pel fommo freddo , non avertè pregato un noftro Fra- 
tei fervente a dare prettamente riparo coll’ ago ad un pa- 

I 2 jo vec- 


(l) Homo dtligit proximum fecundtm animai» , CT fecundum corpus , ra- 
ttorte cujufdam foci attorni in beatitudini . S. Th. ». *.q . art. il. id J. 


jo vecchio ì e lacero rutto quanto (a) . Or un de’ tempi, 
in cui larga teneva la mano in benefizio de’ Poveri , que- 
llo era appunto delle freddofe dagioni . Allora con occhio 
pietofo penetrando vivamente gli altrui patimenti , fe ne 
affligeva , come fe proprj effi fodero ; per lo che ftando 
infiem cogli altri a rifcaldarfi , diceva talora con medo ci- 
glio, e folpirando: i Poveretti in quefii freddi fenza pane , fen- 
za panni , fenza fuoco ! quindi dando di mano a fcarpe , 
giubboncelli , camicie , denaj , cadagne , e ciambelle , ne 
difpenfava largamente . Ma negli anni calamitofi per la 
fomma penuria delle vettovaglie , apriva con più profufa 
carità le liberaliffime mani . O allora sì che pago non era 
di dare il fuo folamente , entrava ancora avvocato benigno 
a favor de’ miferi predo i Facoltofi : e le foavi maniere , 
e le umili fue preghiere ne ottenevano le bramate limoli- 
ne . La mifericordia di lui compariva intanto più ricca , 
più fplendida ancor palefemente ; ma qual didurbo , mo- 
ledia , ed incommodo non gli recava la troppo aggravante 
importunità degl’ Indigenti ? Non voglio farmi narratore 
increfcevole di quello , ei operò in parecchi anni penuriofi : 
folo dirò , ma brevemente quello , che co’ miei occhi oC- 
fervai pochi meli innanzi al fuo morire , i quali furono 
meli calamitofiifimi (b) . Frcquentilfime erano le picchiate 
de’ Mendici alla porta della iua danza ; lamentevoli verlo 
lui alzavano le vóci ; e quindi pallidi , fmunti , e lagri- 
manti gli li prefentavano innanzi : ed appena foddisfatti 
quedi , fuccedevano gli altri ad importunarlo . Talora pe- 
rò venivano in foltilfimo duolo ; ma quanto gli era grato 
lo accoglierli , tanto difpiacevagli la tumultuante contufio- 
ne degli uomini , e delle donne : cd allora che faceva ? 
fatti dividere con faggio avvedimento gli uni dalle altre , 
e formate due ale , compartiva agli fchierati le dedinate 
monete : le quali infufficienti molte fiate riufeendo , tor- 
nava fedante a colmare novamente fue mani di altro de- 

najo . 


' (àpi! medefìmo Tràtcfló narrò il ratto , c dTfTe che T incóntro fu nella * 
flrada del Duomo. 

(b) Nel 17S4. a cagione delle fcarfifTìme ricolte dell’ anno precedente , fu- 
rono pagati i Grani talora a», feudi , 
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najo » A vero dire le tenne tanto aperte in quell’ anno , 
che avendo difpenfato poco meno che trecento feudi (a) , 
nè più che dare rinvenendo , incominciò a far vendita de' 
fuoi libri : de’ quali in parte maggiore , e forfè ancor di 
tutti farebbe!! generofamente privato , fe prefto non calma- 
vafi il trillo clamore della famelica Gente, o a meglio di- 
re , fe la fua morte fucceduta nello ftefso anno , non po- 
neva fine alla invincibil fua carità . 

Se poi volefsi entrar giudice per diftinguere verfo 
qual condizione di perfone più parziale forte fiata la fua 
carità , per verità noi potrei . Fu ella univerfale , come 
il Sole, il quale diffonde luce, e calore si alle piante gen- 
tili de’ riguardati giardini , che alle rufticali delle felve 
più abbandonate . Amò di far bene agli Ecclefiaftici , Re- 
ligiofx , Nobili , Dotti , Plebei : foflcro giovani , o vec- 
chi , coniugati , o liberi , donzelle , o vedove : fortèro 
paefani , o foreftieri , e pellegrinanti : e finalmente a car- 
cerati ancora . Sovvenne chi co’ denaj , e colle robe : 
chi cogli efficaci uffizi di mediatore cortefe a lor vantag- 
gio : chi co’ falutevoli configli : e chi colle orazioni , e 
celefliali favori impetrati . Ma fe col più fino mio difeer- 
nimento averti a riandar penetrando verfo quale flato mai 
di perfone forte flato più inchinato co’ benefizi > furono 
per certo i Nobili poveri, e le Vedove, e Pupille . Impe- 
rocché il rimovimento de’ peccaminofi pericoli era per lui 
la rilevantiffima cagione di foccorrer quelle : il fommo rof- 
fore di mendicare di porta in porta di quelli , a pietà il 
moveva ftremamente ; di maniera che quando i propri da- 
nai no° ballavano a riparare le neceflìtà degli uni , e del- 
le alcre , allora pur anche ne fupplicava i Beneftanti . Sem- 
brò, che Dio fteffo rimirando con bella compiacenza code- 
tte di lui follecite premure , volefle con previa rivelazione 
dell’ altrui povertà dimoftrare ilDivin fuo gradimento, 
j A mefehinità ornai eftrema condotta una Giovane , non fape- 
vaa qual mezzo appigliarfi per un prefto fowenimcnto, nè 

a chi 


(a) Varie perfone ben confapevoli Io hanno riferito allo Scrittore , e fegnata- 
mente il P. Giuleppe Fioravanti Pitpofto della Congregatone dell’ Ora- 
torio di S. Elpidio . ... 


-j6 

a chi rivolgerli fupplichevole nella Tua fciagura . Dopo lun- 
go penfare Tempre fofpefa nell’ animo , ed agitata , (lima 
finalmente , che non v’ ha cofa più efpediente , che anda- 
re dal Navarra . RiTolutafi perciò , efce di cafa , e Tea: 
viene nella noltra Chiefa . Quivi con iltupor Tuo indicibi- 
le vede lui venirle incontro, come fe con preceduto avvi fa 
ella informato lo avelie e della fua infelicità , e del Tuo 
arrivo in quell’ ora ; e Giufcppe lei dice: quanto mai vi bw 
da affettare ? pre/io via ; e le dà copiofa limofina : con il 
phe confolatifiima licenziolla (a) . 

Ma fe la povertà folle 1’ unico trillo retaggio dell’ ori- 
ginai peccato , i Ricchi , comechè prevaricatori difenden- 
ti dal primo Padre, andrebbero immuni colle lor dovizie da 
' molte fùnelte confeguenze della colpa ereditata . Ma non 
è poi , che verun mai fia povero , fia doviziofo , polfa ri- 
prometterli dalla caduca frale umanità un viver fempre 
fano , e vegeto : ficchè gli eterogenei umori mantenendoli 
fempre nel loro equilibrio , non li fconcertino . Il nollro 
corpo a quella fatale vicenda fottopollo , è duopo , cho 
dalle malattie venga ben fovente travagliato , ed oppreffo . 
Il Navarra perciò rivolfe ancora verfo di quelle la fua com- 
palfione . Fugli a cuore , e quanto mai 1 di foccorrere, e 
confortare gl* Infermi . Il vietarli negli Ipedali , e nelle 
cafe fu , per finché ebbe lena di camminare fpeditamente , 
un de’ più cari fuoi efercizj . Ma non era mai , che le 
fue vifite in meri complimenti terminaflero ; ficcome a- 
veano ricevuto 1* impulfo da una verace carità , così una 
carità tutta operofa le animava , e le abbelliva - Se vifi- 
tava Nobili , e Benellanti , tal era il fereno , e la foavi- 
tà , con cui entrava da effi , e tratteneva!» , che la fola 
fua prefenza fugava da loro ogni trillezza , e molto più 
contenti rimanevano fentendo prometterfi orazioni , c ve- 
dendofi fegnati colla fagra berretta di S. Filippo . Se poi 
folle ito ( il che più fpelfo avveniva ) a vibrare Infermi 
niiferi , e di ogni ajuto sforniti , non folo praticava le 

fud- 


(») La Giovine fleiTa narrò il fucceduto prima al Fratello , indi al Sacerdote 
D. Niccolò Macini, e sì 1’ uno , che 1’ alvo riferirono allo Scrittore • 


fuddette cofe , ma slargando ancora le liberali mani , la- 
fciava loro parecchie monete , e li regalava de' bifcottelli , 
e di altre dolci cofe , delle quali godeva rimanerti digiuno 
e privo , per confortarne le lor languidezze . La prima fua 
vinta deftavagli torto tal compartìone , che le inferme per- 
fone fembravano già fuggellate nella memoria di lui : onde 
il dolce fuo fpirito vel portava indi ben fovente , per rin- 
novare le non difiomiglianti cortesie , e Jimofine . Da che 
impedito rimafe di più ufeire , o vi fi faceva quandochef- 
fia condurre , ovvero ne fupplicava , ed animava altrui , j 

( ed era duopo il compiacerlo ) acciocché 1* amorevole uf- 
fizio eglino efeguiffero . Con quanta poi maggior foììecitu- 
dine divenifl'ero 1’ oggetto tenero e de’ penfien , e degli 
amori di Giufeppe gl’ Infermi della fua Congregazione, io 
ben volentieri qui il rapprefenterei , fe , avendone altrove 
dato picciolo faggio (a) , non temerti di riufeir nojevole . 

Ma quando ancora non lo aveffe il Leggitore finora corri* 
prefo , può da per fe con facile confettura immaginarlo , e 
con ampia forma dedurlo a fuo talento , perchè egli è pur 
noto , che la Carità Reina delle virtù con ordinati parti 
procede (b) . XX. 

Se a rigor di parlare io dir non porto d’ incominciar ora s 
atrattare delle virtù morali di Giufeppe , perciocché deferir- ' D enza L . 
ta già, fu la Religione a bella porta annertà all’ amor fuo 
verfo Dio : porto poi dire , che della Prudenza fua im- 
prendendo la narrazione , do incominciamento alla prima 
tra le cardinali , alla direttrice delle morali virtù (c), e a 
quella , da cui tutte , come dal tronco i rami dipendono 
(d) . Quella prudenza però efcludo , la quale il proprio in- 
dividuo riguarda . Chi ha letto fin quà , avrà bene oflcrva- 
to , e fcorgeral lo anche in feguito, quanto mai prudente 
il Navarca fia flato nell’ egregio reggimento di fe medefi- 
mo: quella Prudenza bensì intendo, la quale il buono altrui 
indirizzo rimira , diverfa nella fpezie dalla prima , ficco- 

me-" 



(a.) Al num. IX. 

(b) Ordina tilt in me ebarìtatem Cani. ». v. 4. . 

(cl prudenti a dirignntur . S. Tb. 1. ». q. <1. art. 4. ad 1. 

(dj Virtntei morata depemknt a prudenti* S. Tb. ». ». <i- * 1 . art. \.*d t » 
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me diverfi fono i nobili fini di entrambi (a) . E bene da,' 
eh’ egli prudente intorno a fé (ledo , tal per altrui ancora 
fi appalel'afl'e . 

I Padri medefimi di Congregazione avendolo incaricato 
negli anni giovanili di parecchi uffizi in un tempo fteffo , 
ed avendolo , non ancora uomo maturo , deftinato alle 
confeffioni , che altro ci fan comprendere , che Giufcp- 
pe ben fornito era , ancora in quell’ età , di favia pru- 
denza . Ma il graziofo contrailo , che talora inforgeva 
tr/ 1’ Arcivefcovo di Fermo (b) , e ’l Prepofto della no- 
ilra Congregazione (c) , egli è di ciò chiaridima dimo- 
ilranza . Anelava quegli , e a gran piacere avea d’ inviar 
Giuseppe fuori di Fermo per direttore delle Monache : 
quelli gelofo di vederfelo allontanato , comechè per un fol 
mefe , mal ne (offriva la breve privazione ; quegli faceva 
iftanze di volere a tal uopo il Navarra ; quelli , acciocché 
ei fi rimanelfe , feufe adduceva , avanzava preghiere ; e 

Ì ierchè ove più parla un follecito adèrto del cuore che la 
ingua , eloquentiffime , ed efficaci riefeono le parole , 
appena fu una fola volta , eh’ egli (pedito a tal fine , u- 
feiife da’ confini di Fermo . Or io ben mi avvifo , quale 
di codefta gelosia foffe la cagione . A quel Prepofto carif- 
fima era la prefenza di Giuseppe , perchè vantaggio!! gli 
riufeivano nel fuo governo i configli , e i pefati fuggeri- 
mcnti di lui . Senzachè io negar non porto a’ mici occhi 
veggenti , quand’ odervava , che chi nell’ onorata cari- 
ca gli precedette , non mai arrifehiavafi di venire alla ri- 
iòluzione di cofe ancor picciolc , non che rilevanti , fe 
prima udito non aved’e 1’ accreditato parere del Navarra ; 
anzi dirò francamente , che dalla prudenza , e faggi configli 
■di Giufeppe fuddito dipendefiè maggiormente in quegli 
anni 1’ ottimo dato , e reggimento della Congregazione , 
che dallo attuai Superiore (d) . 

Che 


tntitrr, & bonum fumili* &c. unJettf - 
teffe efi , quod pr nienti* diftrant fpecit fecunimn di ferenti j/rt forum fi- 
mum . S. Tb. i. z. q. 47. art. II. in corp, 

<b) Moni iirior Aleflandro Borgia . 

(c 1 II P. Tommaio Sempronio . 

(a, 1 teli ti M P, Filippo Lucidi , 
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Che fe potè egli fervire per Io meno diè di Angelo 
del configlio a’ Tuoi Superiori, quanto più dovette poi ef- 
ferlo per fe medefimo , quando eletto ne fu ? Non voglio 
qui rapprefentare 1’ egregie maniere , che nell’ intero cor- 
to del fuo governo adoperò inceflfantemente , non folo 
perchè altrove toccate da me (a) , ma ancora perchè lunga 
cofa farebbe . Solo dirò , che ammirabile comparve la lua 
prudenza , perchè corredata mai femprc di quattro nobilif- 
fime virtù , Or azione , cioè , Umiltà , Pazienza , ed Amabi- 
lità . Coll' Orazione maturava quello avea a proporre in 
piena Congregazione : raccomandando a Dio , alla gran 
Vergine , e al fuo Santo Padre gli affari tutti ; coll’ Umil- 
tà , dimentico quali dell’ uffizio fupremo , fi tenne lonta- 
na ogni ombra di alterigia , e di podefià dominante : on- 
de , come fe inetto folle , e da nulla , comunicava con 
fida perfona le cofe riguardanti il comun bene ; ed aven- 
done alcuna propofto , fe pure qualche forte ragione fug- 
geriva , al fentimento altrui univa indi il fuo con quieto 
animo rimeffo modeftamente . Colta Pazienza (offriva i di- 
fettofi , e nelle malagevolezze foftenevafi coraggiofo . Fi- 
nalmente coll’Amabilità accoglieva da Padre amorevole : com- 
pativa chichefia ; fe ammetteva le accufe , ammetteva anco- 
ra le difefe : e dopo efferc (lato tardo al rigore , afperge- 
va la giuftizia medefima di foavità , e dolcezza . A chi 
mal {offerente di codefto fuo rattenuto procedere , poneva 
innanzi il prudente fentimento di S. Ignazio Lojola : fe un 
orecchio ì fato impiegato ad udire le accuje , fi dee rijerbare 1‘ 
altro ad udire le dij colpe . Da chi poi o in ecceffo zelante , 
o di animo troppo caldo , che alla rigidezza lo incitava , 
sbrigava!! tortamente dicendo : /’ operar violento , e furiofo à 
facile , ma imprudente : faprei farlo ancb’ io . Non in commotio- 
ne Dominus . (b) . Nefcitis cujus fpiritus eflis . (c) In fomma 
la prudenza del Navarra fu zelofa , ma piacevole : fu fol- 
lecita , ma umile , e fofferente . Chi è , che non la raf- 
fomiglierebbe alla direttrice colonna , che 1* Ebreo Popolo 
guidava , di fuoco , e di nube ? fuoco , che rifcaldava la 


(A) AI Nu.no. IX. 0>) V R«S. ij. ver f. xi. (c) Lue. }. verf. si- 



So 

frefchezza della nube : nube , che temperavi 1’ ardore del 
fuoco . Quindi è , che a’ Padri; tutti piacendo codefto pra* 
dentiflimo governare di Giuseppe , il confermarono lor du- 
ce e capo , non una , ma più fiate feguitamente ; ficchè 
con mala voglia di lui , con foddisfazione , e godimento 
di efli , con iftupore delia Città , portò da ottimo reggito- 
re la carica di rrepofto pel corfo di ventun anni : non 
mai piegando , qual efperto pilota , nè a delira , nè a fi- 
niftra il picciol naviglio , ma bene riufeendo sì nelle cal- 
me , che nelle burafche . A fronte di quello farà ella ra- 
gione voi cofa difcorrer così : la gran mente del Pontefice 
Clemente XIV. nel decreto a favore delle virtù eroiche 
del Venerabil Padre Antonio Graffi, rimane forprefa , per- 
chè con efempio inufitato , e novo egli governò la Con- 
gregazione fteffa di fermo per lo fpazio di trentafette an- 
ni (a) : dovrà pur anche riconofccrlì , come chiarilfima ri- 
prova di fegnalata prudenza del Navarra , 1’ aver tenuto 
per sì lungo divifato tempo le redini del non diffimiglian- 
te governo , e governo di perfone libere dal religioni le- 
gamento de' voti , e fignoreggianti mai fempre del loro 
arbitrio . Giufeppe Hello , cui 1’ efperienza ne faceva for- 
fè fentire il malagevole , e il duro , foleva qualche fiata 
ripetere quel medefimo del fuo Santo Padre : neffuno può im- 
maginar/ ' quanto diffìcile mai fta regolare Soggetti Uberi . 

Ma fe noi riguardiamo la fola fermana Congregazione , 
pochi colfero le utili frutta dalla prudenza di Giufeppe , 
perchè pochi fono i Soggetti , che la compongono . Egli 
non è tacile a narrarli quanti altri poi ne profittaflero a 
lor talento . Da lui andava la Gente non dirò fidamente 
imperita , ignorante , ma dottillima ancora , e di eminen- 
te bontà ; Gente e di Fermo , e de’ Paefi vicini , e rimo- 
tiflimi: di ogni condizione, e di ogni grado. Vi andavano 
i Prelati di Fermo , e i lontani ancora ; e quanti Cardi- 
nali onorarono a’ fuoi tempi la Città , tutti mollrarono ge- 
nio , e premura di abboccarli con elfo lui , e di lui come 

di 


(a) Nel decreto pubblicato nel primo di Aprile 1770 leggetì : frigi nt a & fe • 
ptem annis novo , atque inufitato extmph liti Congregationi prrefmt . 
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di «n’ Oracolo filmavano le parole , ne veneravano gl’ in- 
fegnamonti , e configli Non è , che que’ medefimi iti da 
Giufeppe una volta , e renduti una volta foddisfatti , non 
più vi cornaffero ; 1’ effe r vi flati una fiata , perchè bene 
affai avevano affaporato il buono , e I' utile , dalle Tue 
labbra ftillante , deftava in effi una nuova brama di tor- 
narvi quanto prima . Or fe lo fpeffo andare , e ritornare 
dal fonte fteflo egli è indizio manifefto, che le fgorgan- 
ti acque fieno limpide , e falubri : dirò anch’ io , che la 
prudenza di lui cotanto ricercata , fia fiata produttrice di 
accertati , c faviiffimi configli , partecipati ad altrui con 
vantaggio copiofamente . Per Io che vano per certo non 
era il mio giudizio , quando vedeva cotidianamente perfo- 
ne avide di conferire con eflò lui , eh’ egli ricco di pru- 
denza , e di configlio per fe medefimo , . foffè flato ancora 
regalato dall’ Altiflimo Signore del dono del configlio, co- 
me grazia gratis data confiderato(a) . Ma la minor parte del- 
le comunicate cofe fu quella , eh’ ei diffe parlando . Non 
la diftanza de’ Paefi , non le infermità , non le claufure 
de’ Chioftri potevano trattenere altrui dal profittarne a lor 
gran prò , e follievo . Elfi delle lettere prevalendoli , gli 
efponevano in carta le intricate lor dubbiezze , gli affan- 
ni , le defolazioni ; cui Giufeppe con pronto cuore , con 
mente da prima elevata in Dio , con mano indi fpedita , 
faggiamente rifpondendo , foddisfaceva . Un de’ miei defi- 
derj , fcrivendo quella ftoria , fu mai Tempre ottenere co- 
delie rifponfivc lettere di lui , non tuttequante , che trop- 
po arduo farebbe flato, ma in qualche numero fidamente. 
Ma la fomma gelosia, con cui vengono cuftodite dalle di- 
vote perfone , ripugnanti perciò a confegnarle , è il moti- 
vo , che ficcome nella virtù della Prudenza , cosi nelle 
altre , io narri del Navarra fcarfamente con mio rincrcfci- 
mento : nè sì prefto all’ altra Cardinal virtù farei adeffo 
paffaggio . 

K i U 


(a) Peiefi perii nere ni greti am grafia datar» , vuoi alèjaii fit ioni tonjhii , 
<qttod Ma confili *m praeieat . $. Tk. a. a. ?. 5». art, t. *J ». 
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• Il nome dì Giuftizia non ri dee qui far comprende# 
quella , che metaforica fi chiama , per cui 1’ Empio divie- 
ne giufto (a) : e neppur quella intende!! , la quale , giu-' 
fta le occorrenze , diedi ora diftributiva , or legale , ed 
ora vendicativa (b) ; prendefi bensì per rettitudine dell’ a- 
nimo , per cui 1’ Uomo , per lo altrui rapporto , opera ciò 
che deve (c) ; difearo perciò non Caci riguardare il noftro 
Giufeppe e in ordine allo altrui dovuto affetto , e ftima , 
e in ordine allo altrui pur dovuto interrile . 

E primamente in quanto al debito affetto , e ftima per 
altrui , fe volelfi io narrare la tenace offervanza di Giu- 
feppe dimoftrata negli anni ancor puerili , ci tornerebbe 
nuovamente a far comparfa quell’ umile e pronta fua fog- 
gezione alla Madre , comeche auftera , da noi ammirata 
fui bel principio . Mi fi para bensì dinanzi quel fuo rive- 
rente filiale offequio verfo il Capo vifibile della Chiefa , 
il fommo Pontefice ; Ballava folo , che udito ne aveffe il 
nome , ovvero che foffe in atto di parlarne , che tofto chi- 
nando la teda , e levandoli la berretta , dava fegnali evi- 
dentiflimi di riconofcere nel Vicario la Divina Perfona di 
Gesù Crifto . Da qui procedeva il molto difpiacere , che 
con trilla faccia , e fdegnofa anzi che no palefava , quan- 
do da lingua ardita ne veniva cenfurato il governo . Da 
qui le orazioni , che per lui faceva al rifaperne i travagli , 
le infermità, e la morte . Da qui finalmente nafeeva quel- 
la ftima , ed obedienza veloce , con cui gli Oracoli tutti 
del Vaticano riveriva umilmente : onde la condanna di al- 
cuna propofizione , e ’l divieto di alcun libro follo lo ec- 
citavano a tale avverfione , che come pellifere cofe rimi- 
rava , degne folo di aborrimento , e di difpregio . Se non 
pari , grande per fe Hello era ancora il riverente fuo ollc- 

quio ; 


xxr. 

Su* Giusti- 
zia . 


(a) Ju/ììtia , qu* fit per piem , eli , per quam ju/iijìcatur impiut tioc au- 

tem perUnet ai jujfitiam metbapborìce dicìam . S. Tb. ». ». q. 58. art. ». 
ad 1. 

(fa) La Giudizi» fe dirifa da’ Teologi in ootnmatabv» -, diflrifautiv» , JagaU., 
e vendicativa . 

[c)j»i>tia eft qaeiam reBitndo animi , per quam homo operdtur quod debei . 
S. Tb. 1. ». q. 61. art. 4. in eorp. ss Juftitia eft circa ta , qua funi ad 
alterum . Idem ». ». q. 58. art. ». in corp , 


Digitized by Google 


qnio verfo gli Arcivefcovi di Fermo ; imperocché ravvifan- 
doli a guifa di Angeli da Dio inviati alla cuftodia del 
fermano Gregge , riveriva profondamente non folo le loro 
perfone , ma gli ordini ancora : e perciò calevagli ftrema- 
mente , che a quelli fi defle pronti dima efecuzione ; anzi 
le medefime lor preghiere rapprefentandofegli in aria di ef- 
fettivi comandi , ftimavale meritevoli di un fedele, e pre- 
llo adempimento . Una fola riprova , che addurrò , com- 
menderà battcvolmente quanto e del fommo Pontefice , e 
del fuo Prelato Pallore egli folle rifpettofo , ed obediente . 

Il paliorale zelo di Benedetto XIV. intento a fraftoma- 


re i Popoli da’ carnevalefchi trallulli , inviò (a) una fua 
circolare a’ Vefcovi, in cui come mezzo valevolilfimo , lor 
proponeva 1’ efpofizione del Santilfimo Sagramento , che 
dicefi delle quarant’ ore . Ricevutali appena codclla lette- 
ra dallo Arcivefcovo (b) , che confapevole della fegnalata 


pietà del Navarca , fpedifcc a chiamarlo tollamente. Vi fi 
fa egli portare fenza indugio , e fente la prcmurofa iftan- 
za del Prelato con gran compiacenza : ma fenza impegnar- 


li di parola, promettegli di rapprcfentare a’ Padri con mo- 
di efficaci lo affare . Appunto , convocata prettamente Con- 
gregazione , pone in vago afpetto le pie determinazioni del 
fommo Pontefice , il bel genio dello Arcivefcovo e foave- 
mente , e fortemente , e dille : non ci Jgomenti , Padri miei, 
ia nervo imprefa , cui ci accingiamo . Se dijpendiofa riufcirà all » 
Congregazione , e a noi di fatica , e d’ incomodo , ci Jovvcnga, 
che ba ella per oggetto il Divin culto , e la falute delle anime . 
Jl bcncficcntijpmo Dio ne provveder à abondevoìmente ; ogni no/ira 
opera , quando ancora un Jol veniale impedijfe , conquifl anice d’ in~ 
comparali! merito , farà fempre molto bene impiegata . Con si fa- 
vie , cd obbliganti efprelfioni renduti tutti effi a pieno per- 
fuafi , abbracciarono lieti il novo incarico (c) . 

Tacerò la follecità premura , che palesò e pel pubblico 
bene della fua Patria , e per lo privato de’ Paefani : paci- 
ficando 


(a) Nell' anno *747. (b) Monfignor Alcflandro Borgia. 

(c) La Domenica ai Settuagefin,a , e i due feguenti giorni fi lubiurono pel 
triduo della fud detta H polir ione . 
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ficando a tutt* uomo i difcordanti ; foccorrendone LPoverèe* 
vifitandone gl* Infermi ; ma poi 1’ animo mio non può fug- 
gire quel tenero, e collante adèrto di Giufeppe per la fua 
Congregazione dimoftrato in ogni tempo . Appena pofto 
ebbe il piè in Congregazione , che un attaccamento seri® 
lei lo ftrinfe si fortemente , che propofe di voler quivi 
fare gradito , e perpetuo foggiorno . Lei chiamava col doL 
ce nome di Madre : e perciò qualunque cofa intraprendeffe 
per lei , riputava doverofa , non che convenevole ; e poi 
diceva : la Congregazione ci pafie , e buone fpefe ci fa . Di fat- 
to qual figlio amante ftudiavafi a tutta polla di promover- 
ne il bene e temporale , e fpirituale . óve accorto fi fof- 
fe alquanto , che lo adoperare cortei! uffizj verfo chi po- 
teva favorirla , farebbe ridondato in vantaggio di lei , il 
faceva tortamente ; ove di fua opera , e fatica inforgeva 
il bifogno , punto non rifparmiando fe fteflò , imprende- 
vala con prontezza , e gioja ; e fomigliante pretnurofo af- 
fetto bramiva vedere in ogni altro foggecto : onde veg- 
gendone alcuno diftratto nelle altrui faccende , dicevagli: 
qui il cuore ; qui il cuore . Non pago pienamente di confa, 
grare fe medelimo a benefizio di lei , volle regalarla delle 
Tue colè ancora , il che è un de’ chiar* indizj di un cuo- 
re amante (a) . Le donò parecchi arnefi da ftanza , non 
pochi ftrumcnti di argento da tavola , ed altri ancora di 
argento daChiefa. Efièndogli molto a cuore 1* avanzamen- 
to della nova fabbrica della cafa , offeriva a' Fabbricieri 
le copie delle fue opere donategli dagli Stampatori , ac- 
ciocché del proveniente denajo fe ne valcflèro in benefizio 
della medefima . Nè pago pienamente chiamoflì il fuo bel 
cuore , fe tutt’ il fuo non lafciava all’ amata Congregazio- 
ne , fua erede iftituendola - 

Ma più affai , che il temporale, amò le fpiritual bene di 
lei. Se riguardali la Chiefa, follecito fu dello fplendore, e 
del buon ordine . Invigilava , che le fagre funzioni dal 
conveniente decoro accompagnate, non mai lì prcteriffero : 

anzi 


(a) Major ejf jimicus , qui fua IriBuit , quam qui feipfum affisi . jfpud S* 
Berna in eptfl, Bernardi Sjivefi. qu* S. Bernard* fri Bui tur . 
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anzi ne agghinfe a bello ftucfio alcune nuove ancora : e 
fece eh’ ella arricchita venifle perpetuamente della cotidia- 
na plenaria Indulgenza (a) . Soprammodo però zelofo con- 
fervatore ei fu della coftumanza lodevoliflima de’ cotidiani 
ragionamenti . Scarfo ne folfe il numero de* Soggetti : fof- 
fevi chi per inconfiderata difawedutezza non preparato , e 
chi da malattia impedito , egli nulla difanimato , offèriva- 
fi vogliofo , e pronto : ed avvegnaché all’ improvifo , fa- 
liva in cattedra lieto , e franco . Per concepire qualche i- 
dea di codetta fua follecitudinc , due giorni innanzi al fuo 
morire , mi chiamò, e diflemi : vi raccomando i [ormoni co- 
tidiani , le quali parole parvemi , gli ufeiflero più dal cuo- 
re accefo , che dalle fcolorate labbra , e fredde . In cafa 
poi ne bramava il lilenzio , la religiofa modeftia , e puli- 
tezza . Gli premeva , che i Porcinaj accorreflero pretti al- 
la porta , chiamata da lui faccia della Congregazione , accioc- 
ché gli Ertemi non folo non foffrirt'ero 1’ incomodo di ap- 
pettare , ma ancora dalla prontezza nel rifpondere , dall* 
affabilità nel ricevere , e nello accomiatare , prendeflero 
motivo di edificazione , e formatterò buon concetto della 
Congregazione . E fe finalmente fi riguardino i Soggetti in- 
dividui , che la compongono , artifiziofa mirabilmente era 
la maniera , con cui promotore facevafi dell’ univerfale al- 
legrezza , mantenitore della fcambievole carità , e zelante 
dell’ oflervanza dell’ Iftituto . A confeguime il bello , e 
pio intento , più opportuno tempo non gli fi dava quanto 
quello , che noi diciamo : Congregazione delle colpe . Allora 
il vederlo foltanto fedente , non che udirlo parlante , ra- 
piva in guifa , che gli fi leggeva apertamente la follecitu- 
dine premurofa dello fpiritual bene di ciafcuno . Veftivafi 
di un’ aria e forte , e dolce : compungeva i freddi , con- 
fortava i fervidi : difereditava il difetto , perchè fi aboriP- 
fe : poneva in bella vifta la virtù, perchè fi amafle ; e tal 
vigore ricevevano le Pue parole , che guidate fembravano 
da uno fpirito anzi che no fuperiore , e cclefte . Con mag- 
gior libertà di fpirito poi , ove più acconcia gli fi prefenta- 

va 


(a) Per Breve di Benedetto XIV. 
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va 1’ occafione entrante e deliro portavall co’ Novizj ; 
perciocché ravviandoli , quali teneri arbofcelli , che piega- 
ti in quella prima ftagione , avrebbero un dì prodotto frut- 
ta grate , e vantaggiofe , non rifparmiava le monizioni 
foavi , e i falutari avvili : e ftando loro intorno a guifa 
di attento giardiniere , indullriavali di riformarli tutti- 
quanti e con rimovere da loro ciocché di mondano ne 
fcorgeva , c con inferirvi le fante malfimc , e lo fpirito 
proprio dell’ Oratorio . E fomigliantemente co’ laici Fra- 
telli le medefime fpirituali premure da vegliante Reggito- 
re ufando , era a dir breve, come la luce, tutto della Co- 
munità tutta , e tutto per lo particolar bene di ciafcuno . 

Benché ora fcmbrar pofia fuperfluo di riferire quanto il 
Navarca dovette elfere amante della Giuftizia , ove per 
ragione dell’ altrui mercede, trovavafi nell’atto di efeguir- 
Ja : dirò non per tanto , che con energia raccomandava i! 
pretto , ed efatto foddisfacimento de’ Creditori , e defeda- 
va al maggior fegno qualunque lieve ritardo della ftabi- 
lita mercede a' Meccanici dovuta . Ma quando agli Artie- 
ri commetteva egli medefimo un lavoro, appena gliel pre- 
fentavano compiuto , che dando di mano al denajo , to- 
ftamente loro il confegnava conforme nè più nè meno al- 
la richiefta fenza fcemamento . Soleva poi dire : le bractia y 
le fatiche , ìe induflrie di afioro fono i terreni , e le rendite , 
per cui fi fojìentano . Quegli atti frattanto i più ftretti e ri- 
gorofi praticati da lui a rapporto della Giuftizia , i qua- 
li da me li preterifeono , io mi credo ci compariranno in- 
dubitati e certi, fe mi farò a narrare alquanto di fua Gra- 
titudine , la qual è nobiliflìma parte della Giuftizia mede- 
fi ma (a) . 

Poiché fi vide in lui oltremodo brillante , follecita , ed 
invariata , poco vi confente ad efprimerla la ripugnante 
penna . Non fo dire , fe in ciò debbafi chiamar Giufeppe 
o fiume , il quale ricevuto avendo le acque del mare , al 
mare le ritorna velocemente , ovvero Cc Ape , che faccia 

da’ 


(») Naturali) orda rtfmirit , ut Hit , Otti fufeepit beneficiarli per graiiarm » 
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da’ fiori , per fabbricar mele ad altrui giovamento . Ap- 
petì' accorgevafi di edere , comechè tomamente beneficato, 
che alzava ratto la mente a Dio , ed in atto di pregare pel 
fuo Benefattore diceva : retribuere Ugnare Domine ère. quindi 
moltiflime erano le cortefi maniere e di accoglienza , e di 
gradimento verfo il Beneficante medelimo , accompagnate 
dalla vivezza di cordialiflimi ringraziamenti . Ove celebran- 
do eragli permeilo dalle rubriche recitare la terza orazione 
ad libitum , ufava quella prò devotis amicis ; ed in alcune 
folenni Felle faceva , che i fuoi Benefattori entraflero par- 
tecipi del frutto del Sacrifizio , che a bella porta applica- 
va . Ma I* animo fuo riconofcentc non fermava!! folamen- 
te nelle orazioni , e nelle buone parole de’ ringraziamenti ; 
tenendo fuggellati nella memoria i ricevuti benefizi , non 
trovava quiete , fe con grato affetto non li contracambia- 
va realmente co’ donativi : divenendo perciò benefico ver- 
fo i fuoi medefimi Beneficanti, teneva con inceffante libe- 
ralità aperte le mani lietiflimamente . Riputavano fomma 
lor ventura gli Artieri di efeguirc quandocheflia fenza tem- 
poral mercede i piccioli comandi di Giufeppe colle lor fa- 
tiche , o fo!Te per la fomma venerazione verfo di lui , o 
forte per la fperanza delle efficaci orazioni . Eppure eran 
coftretti a vedere con rortore ricompenfata in guifa la te- 
nuiflima lor opera , che 1’ eforbitante premio iuperava di 
gran lunga lo fcarfo merito di quella fa). II cavare acqua, 
traportarc arnefi pefanti , ed altri fatico!! fervi gj eccede- 
vano la fua fiacchezza , difeonvenivano alla fua dignità di 
Superiore : dunque neceflario , e doverofo era in ogni mo- 
do , che ne incaricafle alcun Fratello laico di Congrega- 
zione . Ma punto non riguardando motivi , avvegnaché si 
rilevanti , e folo feguendo l’ indole bella dell’ animo fuo ri * 
conofcente , quante volte prevaleva!! del miniftero di al- 
cun di erti nelle divifate minute cofe , tante ancora paflar 
non faceva fenza premio 1’ altrui leggiero , e breve fervi- 
zio ; e quantunque i fuoi doni fortero triviali, e femplici, 
comparivano preziofi , perchè prefentati piu , che dalla 
■ ' L ma- 
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mano , dal verace affetto del fho cuore (a) ; il che per 
certo è il maggiore, e più considerato pregio della gratitu- 
dine (b) . Nulla manco egli , che accoglieva un animo dolce: 
e pronto in gratificare , la fece una fiata non da povero col 
poco, ma da fplendido , da grande col molto , Non voglio 
già porre in villa il riconofcente fuo animo verfo la fua Con- 
gregazione , illituendola fua erede : perciocché la confe-r 
guita eredità , fu per ogni patte mifera e tenuilfima . Ma- 
gnificamente grato comparve il Navarra , quando apertoli 
il fuo tellamento , vi li lelfe , lafciare in puro e fchietto 
donativo , libera da qualiifia obbligazione , la propria non 
picciola cafa al Convento de’ Padri Agoftiniani di Fermo 
(anche la Povertà fa fare sforzi da generofa, per inoltrarli 
riconofcente); e ciò non per altro, perchè negli anni fuoi 
giovenili ricevette quandochelfia da un di aue' Religiofi 
parecchi regalucci , onde beneficato in qualche parte ne ri- 

XXII. mafe (c) . 

p 0KTEZ . Entrando ora a trattare della fua Fortezza , confiderata , 

2A . non come dono dello Spirito Santo , ma come cardinale , 
e moral virtù , la quale è una immobilità , e fermezza 
dell’ animo (d) , lui ravvieremo collante, e forte nei ben 
fare , e collante e forte nel foltenere le avverfe cofe ma- 
lagevoli . In quanto dunque alla fermezza nel ben fare , 
non intendo quella fua coltanza immobiliflima nella Divi- 
na Grazia : imperocché vi pareva , alla guifa degli Appo- 
floli dopo la Pentecolte , confermato , e fuggellato pode- 
rofamente; del collante fuo animo parlo nelle ellerne fan- 
te operazioni , da cui non mai il bel corfo rivolfe . Chi 
non fa , che 1’ Uomo amante per natura della novità , 
prende noja facilmente , e a fallidio recali quelle cofe trat- 
tare , benché dilettevoli fieno , e benché ancora intrapre- 

le 


(a) Que’ mrdeftmi , che lui fcrvivano , il dicevano ; ed uno ancor viven- 
te il conferma . 

(b) In recompenfatìone magir confidrrandui eft afcftuj , quam effeSnt . S. Tb . 
a. a. o. ioS. art. j. ad j. Or art. 6. ad i. 

(c) Tal è la tradizione , che ft ha nella Congregazione dell' Oratorio , e nel 

Convento di S. A godi no di Fermo . 

(d) Fortitndo ab f alate importai qnamdam mimi firmiUtem . S. Tb. a. a. f, 

art. a. in corp. 
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fe di Tua mera elezione ove per lungo corfo di tempo ven- 
gano continuate ? Ma il Navarca non cosi : forte , e {labile 
nel bene tra le paterne mura nello flato di laico, più for- 
te e fermo , fattoli profefl’orc deli’ Iflituto dell’ Oratorio . 
Quivi fi vide pronto a que’ medefimi impieghi , lieto , e 
tercno in quelle fteflè non mai variate azioni : cioè a di-» 
te , fempre ne’ medefimi atti di pietà fempre ne’ mede- 
fimi ftudj , fempre nello fteffo prefcritto tenor di vita; e 
ciò fempre con que’ medefimi converfando , fempre la flefs’ 
aria refpirando, e fempre abitando nella flcfla Città , Chie- 
fa , cala , e camera pel corfo lunghifiìmo di quarantotto 
anni , che tanti appunto ne confumò in Congregazione . 
(a) Scorgeva io in lui , che gli efercizj medefimi della 
Congregazione , comechè cotidiani , e non mai cangiati , 
erano le delizie fue più gioconde : fembrandomi , che il 
compimento di un’ azione gli deffc nova lena ad impren- 
derne un’ altra con maggior piacere , e diletto . Balla il 
dire , che ancor novizio , e frefco , rivolgeva generofe , e 
magnanime idee di collante , di forte , d’ invincibile : le 
quali ci fan capire , come la bell’ Aurora un chiaro gior- 
no , di qual fermezza dovcflè in feguito andar egli forni- 
to . Vedeva 1’ ellerna di lui gracilità 1' Arcivefcovo di Fer- 
mo (b) ; ed immaginandoli , che la debolezza del Giovine 
mal reggente a portare i peli di Congregazione , lo avreb- 
be finalmente coftretto ad abbandonarla , diffegli un dì : 
P. Navarra quanto fliamo ad ufcire ? cui egli con favia gene- 
rofità di uom maturo anzi che no : Monfignore , ella brama , 
cbe abbia a morire affai preflo . 

Ma non c’ inforga il fofpetto, che la virilità, e la vec- 
chiezza concorrcffero poi in qualche modo ad infievolire 
del virtuofo fuo operare 1’ energia , e a raffreddarne 1’ af- 
fetto . Ella è pur nota cofa, che quanto foventi fono gli 
atti , tanto ancor crefcente fi fa 1 J infufo abito (c) : or io 
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*fa) Dìptettiur eft dbr 'mentrr fruii ' b iltm . &. Ih. ». ». q. li*, ara, 

(fa) Egli fu Monfienor Girolamo '“lattei . 
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rinfrancato dagli occhi miei Tempre veggenti , debbo dire ; 
che per que’ lumi fuperni Tempre più vivi , e penetranti , 
per P alto , e più accefo desio di piacere a Sua Divina 
Maeftà , e per P efercizio poco men che continuo nel ben 
fare , al pari che nell’ età avanzava!! , più Tollecito dive- 
niva di operare virtuofamente ; onde perciò bramava ( To- 
no Tue parole ) di confumarfi a poco a poco coll’ inceflante 
operare : e fpelTo ancora ripeteva : lafciatemi faticare , per- 
chè a me refi a poco . Bello era frattanto il vederlo correre 
alla vecchiezza , e dalla vecchiezza alle porte della morte 
co’ pafli del pronto fpirito più veloci di quando il vivace 
fangue giovenile fcorrevagli per le vene . Allora più foda , 
e robufta per gli atti frequentiffimi divenuta la virtù fua, 
o a meglio dire , già perfezionata , lungi affatto dal com- 
parir vaccinante , ftavafi Giufeppe più immobile , e fon- 
dato nel ben fare , che non è nel fodo terreno annofa 
quercia , per le profonde nafcofe radici , che crefcendo vi 
gettò . 

A lume più chiaro coftantiflima fcorgevafi la fortezza di 
Giufeppe , «mando nel cimento trovavafi o di mantenere 
■inviolata la Legge Santa di Dio , o d’ impedirne le gravi 
joffefe , ovvero intatta di dover conferyare la purità deli’ 
Jftituto . Allora sì , che invano opponendofi afpro trava- 
glio , vane riufcendo le altrui preghiere , e raccomanda- 
zioni , dimoftrava palefemente di avere petto appoftolico , 
e di accogliere un cuore forte , magnanimo , e generofo 
ftremamente . In una di codefte fomiglianti occafioni aprì 
1’ animo Tuo , e diffe (a) : ove fi può , condejcéndo volen- 
tieri , ma qui nefiuno adeffo rimovcrammi ; prónto Jémpre ad ef- 
fere piuttofio tagliato a pezzi : paratut Jum in mortem ire . Nul- 
lamanco debbo foggiugnere , che in mezzo a’ cimenti fer- 
bò mai Tempre la lolita invariata dolcezza dell’ animo , e 
Terenità del fembiante ; licchè quando ufava la fortezza di 
Lione , non perdeva la placidezza di manfueta , ed umil 
Pecorella . 



(a) Parlava egli collo Scrittore medefiaao , 
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Il principal atto però , e più i II u lire della Fortezza è il p 0XT£ZZA * 
follenere gli avveri! mali ( 3 ) , i quali fono 1’ ordinario re- * E * quelli 
gaio , con cui fuole Dio , qual Amico , e qual Padre , di- *** TE » CH£ 

uinguere i fuoi cari Servi (b) . A foftenerli fapeva ben IMCESI A " 

Giufeppe , ( e 1 diceva foventc ) che l’Uomo dee prowe- 
derft di molta pazienza . Di fatto , fe vi è virtù , la quale 

a poco a poco fi acquifta , ella è la pazienza ; perciocché 

troppo avverfa è la natura noltra al patire , Tempre vi ri- 
pugna , Tempre vi ricalcitra . A poflederla non vi voglio- 
no fpeculazioni , egli è duopo efercitarla : come ad elTer 
bravo foldato non giugneli lotto T ombra di ozio vile fe- 
dendo , ma guerreggiando a campo aperto colle armi alla 
mano . A me intanto difficile riefee il noverare gl' incon- 
tri fpinoh , che foftenne , e gli atti infiem generofi d’ in- 
vitta pazienza . Io alcuni ne addurrò , e da quelli fi pof- 
fono inferire agevolmente que’ molti , che li fomigliano . 

Avea egli ricevuto non lieve affronto : e a me , che 
ne fui fpettatore , fembrò ingiulto , grave , ed oltraggio- 
fo . DppOjbrev' ora portatomi io nella fua llanza , dille— 
mi placidamente quelle fole parole, e nulla più : che ve ne 
pare ? indi chinando il capo quas’ in atto di fommo gradi- 
mento , fi tacque , ed altro difeorfo introdulfe . 

Stimando un Soggetto di Congregazione , che la dolce 
maniera di governare tenuta da Giufeppe , non folo non 
riufeiva profittevole , ma dannofa ancora alla Comunità , 
rampognollo alla prefenza di altri alquanto duramente . Era 
egli nella fuprema dignità di Propollo, poteva dunque con 
lieve riprenfione per lo meno farlo tacente , e confonder- 
. Io . Ma come fe nè di lui , nè con lui quegli parlalfe , 

con un forrifo amabile fe la pafsò (c) . 

Più grave poi fu 1’ onta fattagli da un mendico , per- 
chè appunto nell’ atto lleflò veniva da lui beneficato . Ri- 
putando quelli o fcarfa in fe flelfa la ricevuta limofina , 
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Ifp Principali or aStr fbrtfn’ttnft e/t fnbflinere . S. Tb: ». t. q. 

in corp. _(b) Quen diligi t Diminuì , caftigat : flagellai omnem filirnn , 
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(c) Il Soggetto 1 addetto iu narrato ben due volte 1’ evento allo Scrittore . 
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ovvero più copiofa afpettandone , ( ben fi vedevano in lui 
collegate moftruofamente povertà , e fuperbia ) irato {ca- 
ricò contro il buon Datore ingiuriofe parole , e villanie . 
Quali prefago però folTe flato l'audace di ottenere da Giu- 
feppe altro denajo col mezzo llranilfimo de’ fuoi maltratta- 
menti’ , il vide , non fenza meraviglia , e confufione , par- 
tirfene tranquillamente , e tornarne indi fettunte con altra 
più abbondante limofina , che in mano fidinogli (a) . 

Facile intanto farebbe l’ immaginare quanta violenza mai 
ei fi face (fé in fomigliant' incontri , fe a noi fòlle dato di 
rifapere la fomma gelosia , con cui imperturbata volle cu- 
ftodir mai tèmpre la ferena pace del cuore : e fe noto an- 
cor ci folfe il fuo naturai biliolb , che fiaccare eragli duo- 
po . Ne trapelava quandochclfia alcun fegno , o maneg- 

S iando leggiermente , e ripiegando il fazzoletto , o fiflan- 
oli in divota immagine , o tingendofi di purpureo colore 
il fuo volto . Del relto certe calde favilluzze , che la 
natura prima , e vera maeftra de’ nottri - affètti , ha fparfo 
in noi , per cui allo fdegno ci accendiamo , in Giuleppe 
o morivano inefficaci fui nafcere, ovvero fervivano foltan- 
to a comunicare luce , e ravvedimento ad altrui , a re- 
care incendio mai no . A riufcire però eccellente in que- 
lla guifa , e Ilare fenza trapalTar fuori nel fegno pretefo , 
vi s’ induflriò a tutt’ uomo con incdTame accortezza . Pro- 
pofe a fe medefimo parecchi avvertimenti , efficaciffimi a 
dettargli generofità , e coraggio nel patire (b) . Una fiata 
dice , parlando a fe Hello : JH fempre preparato a patire , e 
dcfiderojo di penare . Un’ altra : fopporta allegrijftmamente croci , 
travagli , dolori , ofifrobrj : anzi /limali regali , e favori . Ri- 
cordati di quello diceva il tuo Santo Padre Filippo , che ad m 
Grifliano non può occorrer cofa piò gloriofa , quanto patir per Gri- 
fo ; e la maggior tribolazione di un Servo di Dio ì il non ave- 
re tribolazione . Finalmente fi preferiflè tre ralevòli mezzi 
per addolcire i fuoi travagli ; cioè Amor di Gcsk : la con- 
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ta) Un noftro Fratei fervente , cKe tufi il Povero , e vide Giofeppe » rifert 
il Fatto allo Scrittore . . • . 

(b) Si trovano feticci di tua turno tra' fuoi ricordi . 


fidcrazione de/la fua PaJJìont : e V eterna ricompetifa . Non ba- 
dandogli di aver premunita la fua mente di maflime cotan- 
to forti , e valide , e nulla fidandoli di le dello , preve- 
deva innanzi le malagevoli occafioni : e alla guifa di fal- 
dato , che addeftrali colla prova all’ imminente battaglia , 
porgeva a fe ftellò teoriche lezioni di manfuet udine , di u- 
miltà, di pazienza, ed animofo andava incontro al cimen- 
to : ma vi andava Tempre feco rivolgendo , fhe miglior è 
dell’ Uomo forte il Paziente , e che più vale della vitto- 
ria un bel foffrire (a) . 

Senza entrar ora a decidere qual più mirabile ella fia , 
fe la pazienza nelle avverata dell’ animo , ovvero quella 
ne’ corporali malori: il Navarra da prode, da forte fi por- 
tò ancora nelle fue prolungate Arane infermità (b) . Il mag- 
gior travaglio fu quello cagionatogli dal mal del petto , 
perchè parte efiendo dilicatiffima , divenne la trilla origine 
di altre diramate infermità . Primamente gli produfle diffi- 
coltà del refpiro , per cui fe camminava alquanto franco 
per lo agevole pavimento , non era che per breviflimo trat- 
to ; fe per le leale , oragli duopo fermarli fovente per ri- 
prendere il mancante fiato . Non andò guari , che code fio 
male infoienti in guifa , che vietò al buon paziente di u- 
feir mai più di cafa . Ed ecco, che quas’ in perpetuo car- 
cere confinato , è coftretto raggirarli ibitanto nel breve gi- 
ro dell’ angulta cafa , e della Chiefa , e non altronde . Il 
continuo refpirar molefto della ftefs’ aria riftretta , e chiu- 
fa , la non mai intermefla applicazione all’ orazione , al 
tavolino , e al confeflionale , ci crederemo , gli avranno 
prettamente accorciato la vita Eppure Giufeppe per mez- 
zo di una lieta foftèrenza fi naturalizò talmente la folitiv 
dine , e ’l ritiro , che da lui fuggendo mai Tempre ogni 
noja , ed affanno del cuore , ( ma rimaneva rinfrancato di 
fempre nove, e non più gufiate dolcezze ) la durò imper- 
turbato , contento , fereno pel corfo lungo non variato di 
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ia) Melior efl patietu viro forti . Proverb. tS. verf. 3 ». 

(b) Efl foriti , qui fe in dolore oliquo confoUtur , S. rimiro/, apud S. Bonov, 
t. I. /. i. pbar. Cop. 31. 
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ventifei anni ben pieni ; anzi dirò più ancora : quando le 
Monache , e gl’ Infermi a lui inviavano facchini per tra- 
portarlo , fembrava , li allontanali allora con qualche tri- 
flezza da codefta prigione . Pari allo dentato refpiro era 
il fuo parlare non foto efile , ma intermeffo ; perciocché 
occorrendogli far difcorfo, avvegnaché dipochilfime parole, 
fentiva , che 1* infermo debole petto non più porgevagli il 
dovuto vigore al profeguimento : onde dalla dura neceflità 
coftretco a troncare fui mezzo la parola , convenivagli col- 
la paufa , e col breve ripofo , afpettar nova lena , e for- 
za . Io non lo fe più di mortificazione, o di loffèrenza e- 
fercitafie, quando ragionando egli con perfone nobili. Pre- 
lati , e Cardinali , a quella infelicità era condotto . La- 
gnavali foltanto , ma dolcemente , e col rifo in bocca , 
quando incontravali a far parole co’ fordi ; imperciocché è 
indicibile quanto mai doveva affannarti , e fudare : perchè 
volendo a loro riguardo ufare gelti , e parole valide , e for- 
ti , 1' anfantc petto ne rifentiva rollo la pena ; per lo che 
mancatagli la fpedita libertà del refpiro , tacente , e quali 
mutolo con que’ fordi li rimaneva . Ma travaglio si fatto 
lungi da lui , falito in cattedra per annunziarvi la Divina 
parola ; tal voce alta , e fonora , e tal energia alfilleva- 
lo allora , che con mirabil metamorfofi in altro tramutato , 
non più quel fiacco , quel debole ralfembrava eh’ era po- 
co anzi . Infierì ancora il divifato malore con un altro ef- 
fetto , quanto meno avvertito e temuto , tanto ancora 
più pericolofo. Se dal mangiare, e dal bere traefi giocon- 
dità , e diletto : Giufeppe ne riceveva fallidio , ed inco- 
modo ; concioffiachc a non incorrere nel rifehiofo cimento 
di rimanere affogato , doveva trangugiando adoperare arte 
non picciola : ionde gli era duopo con penfierofo affanno 
•elfere rattenuto , c guardingo ad ogni boccone ; e quante 
volte per la mancanza della debit' attenzione tróVolfi in 
quello cafo fatale l 

Ma non folo nel petto , nel capo ancora , ove 1’ anima 
/n maniera flupenda efercita le fue mentali funzioni , fof- 
frì Giufeppe il malore ; il quale gravofo per certo doveva 
riuscirgli , non folo perchè diceva fovente: la te/ia più non 
ini regge : quc/Io mio capo rotto , ma ancora per la effufione 
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quali incartante de’ diftillanti umori . Obbligato èra perciò 
a tener Tempre pronti candidi fazzoletti e per adergere 
i lagrimanti occhi , e per riparare la copiofa materia , che 
dall’ infiacchito cerebro pel nafo grondava ; e più allora , 
quando da venticello leggiero vibrata 1’ aria verfo il capo, 
gli fi fufcitava violento fremuto ftrepitofo . Per lo che ad 
opportuno riparo doveva non folo nelle fredde ftagioni , ma 
nelle tiepide Primavere ancora , e ne' blandi Autunni u- 
fare lanuti , e grofli camaveri , e ben chiufe cuftodire por- 
te , e fineftre . Da qui procedevano dopo le molte fatiche 
del di le vigilie nojofe della notte , e dopo aver concilia- 
to con iftento il Tonno , perderlo tortamente per qualunque 
comcchè lieve rumore ; da qui , ad ogni piccioia appli- 
cazione di mente , il Tuo capo fubito riientirfi , e provar- 
ne il difagio del rifcaldamento , e de’ più grondanti umo- 
ri ; e da qui finalmente la Tordità in un orecchio, la qua- 
le invero coitogli pena cotanto grave , che per udire le 
confeifioni , dovendo rivolgere 1’ orecchio fano , si flava 
fedente col moleftiflimo torcimento di quali tutta la perfo- 
na . 

A renderlo per ogni parte vero paziente , non le fole 
abituali infermità , ma ancora le intempeftive e ftrane vi 
concorfero quandocheffia . Venne una fera all'alito nel pet- 
to da’ dolori si veementi , che il vederlo volgerfi or quà, 
or là , e udirlo dolente , commoveva a teneriflima compafi- 
fione . Tre volte alla mia ricordanza foftenne acerbità di 
mali diverfi ; quando nell’ indice della delira , per cui il 
Cerufico era ornai nel rigido atto di tagliarne la metà : 
ma il riguardare in lui lo flato facerdotale , gli fe pren- 
dere la pietofa determinazione piuttoftochè di troncarlo , 
di lafciarlo con deformità ; quando , oftèfo il canaletto Ia- 
grimale foffrì con quanto dolore , con tant’ ancora fcre- 
na collanza i fieri trattamenti e del ferro , e del fuoco 
prell'o all’ occhio : immobile , e cheto portandoli alla gui- 
l'a d’ infenfato fallò , fenza un lamento , lenza un oimè 
(a) ( eppure fi tentava di aprire col trapano nell’ olio una 
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novar vìa allo (gorgo delle tmrciofe lagrime ) • e finalmente 
quando tagli profondi , e lunghi in una gamba , ultima 

£ rova di fua pazienza , come nella final (ua malattia a più 
eli* agio vedremo ; benché a rapporto appunto della gene- 
rofità , con cui Giufeppe 1’ ultima malattia gravofa foften- 
ne , e della generofità , con cui andò lieto ad incontrare 
la morte, ci li porgerebbe ora argomento ferace , e conve- 
• ncvoliflìmo di fua fortezza : perciocché 1* atto proprio di 
qucfta virtù è la moderazione di quello fpavento , che ne 
reca il morire , il quale tra le corporali calamità vien te- 
nuto il più terribile e funefto (a) . 

XXIV. Diamo adeffo incominciamento , giuda il prefcritt’ ordi- 
s ^TtMPE ne tcoI °g ico > a ^ a Temperanza , ultima Cardinal virtù . 
«/Ua , K " Portafi ella a moderare principalmente la concupifcenza di 
r*iM»MENTi que’ diletti , con cui vien confervato 1’ individuo, e quel- 
ma’del'ci» li ’ con cu ' propagafi la fpezie ; fecondariamente poi , e 
no. di confeguente , moderatrice ancor fi fa de’ piaceri , che 
dalle fenfibili cofe prendono gli umani fentimenti (b) . 
Quindi è che noi dopo avere qui in apprefTo veduto di Giu- 
feppe 1’ Attinenza , e la Purità , farem paffaggio alle al- 
tre virtù , le quali dalla Temperanza medefima , come da 
fecondo tronco , fi diramano . 

Non fi afpetti frattanto il Leggitore della fobrietà da lui 
coftumata nel cibarli , udire quegli Urani rigori di fpefli , 
e prolungati digiuni , i quali narranfi degli antichi Ana- 
. coreti . Sapeva ben egli , che ufando a lùo talento 1’ atti- 

nenza nella cafa di S. Filippo , non avrebbe fuggito la 
taccia di fingolare . Sapeva , che febben eflà contribuifca 
non poco a formar 1’ uomo perfetto , della perfezione non 
è il fuftanziale midollo ; e fapeva ancora , che moitiffimi di 
Congregazione celebri per la Santità della vita, fenza cer- 
te auftcrità forprendenci , erano afcefi al monte , avvegna- 
ché fcabrofo della perfezione egregiamente ; pur non per 
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tanto ioduttrioflì Giufeppe con leggiadro artifizio far compar-. 
fa nulla difcordaote dal comune degli altri, ed infreni pra- 
ticare I' amata mortificazione del proprio gufto , quali vo- 
lendola fua indivifibil compagna o pranzane , ovvero cenaf- 
fe . Mal non fi apponeva chi avendol' ofiervato per parec- 
chi luftri, pronunciava di lui, eh’ ci mangiale qual Cardellino 
(a) ; imperocché riftoratofr colla mincltra , fe indi pattava a 
guttare altra cofa, ne lafciava i più faporiti,e dilicati boc- 
coni , ma fovente non ne toccava ; ed allora afpettando , 
gli paffafle innanzi il Servente di tavola , a lui porgeva il 
piatto con mirabil deprezza , e celerità . Nelle vigilie poi 
della Vergin Midre , e de’ Santi fuoi Avvocati , nelle 
quali fc non cibi di carne fi apprettano nel noftro refetto- 
rio , ad appagare da un canto la propria divozione, e ge- 
niale attinenza , e dall’ altro a non fembrar Angolare , tutto 
il fuo patto confifteva nella fola mineftra . La fera faceva 
fùa gradita cena col pane o intrifo nel poco brodo della 
carne , ovvero inzuppato nel bicchiere , ove acqua avvina- 
ta anzi che no infóndeva ; il qual modo tenne invariato 
mai fempre in ogni fera de’ Sabati , e delle memorate vi- 
gilie di Maria , in cui non dirò , che mangiailè , ma che 
colla fcarfiflima zuppa fi divertiiTe fidamente , e nulla più. 
Guarda , che volette ammettere particolarità di trattamen- 
to preparatogli da’ caritativi Infermieri. Guarda, che pre- 
ftatte, almeno per qualche fiata , benigni gli orecchi agli a- 
morevoli fuggerimenti di coloro , i quali in vitta gli met- 
tevano il danno ftrabbocchevole , eh’ ei traeva dalle qua- 
refime . Siccome non mai volle ammettere per fua cena 
erbe cotte , e minettre alla gracilità , e fiacchezza di lui 
confacentiflime : cosi con maggiore avverfione rimirò certi 
faporetti incitanti all' appetito, o a dir meglio fomentatori 
della gola . Batta dire , che non mai afperfe di fale e le 
vivande , che infipide venivano dalla cucina ,. e quelle me- 
defime , fu cui ognun vel pone a fim bel diletto ; ma luit- 
gi mai fempre dal lagnarli o della qualità , o della quan- 
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(i) Ne parlava <xm> un noflro Fratello laico, il «jaafe bcae tpdl» apstcfev? 

e farri va a. tavola. - 
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tità de’ cibi , fembrava ; che a folo fine di mantener fua 
vita , ei fi riftorafle . E chi non darebbefi a credere , che 
le mattine delle Fede per lo meno , in cui con tanto con- 
fumamento di fé faticava nel confelfionale , fi averte pro- 
cacciato un qualche tenue riftoro ? Ma di quello ancora 
punto non curò il Navarra , il quale fuori delle confuete • 
ore comuni , nè cibo mai prcfe , ne bevanda di fona al- 
cuna , comechè la fete il folleticarte nelle focofe ore del- 
la State . Soltanto , come in limofina accettò qualche chic- 
chera di cioccolata , che 1’ altrui mano compaflìonevole , 
fovente preparavagli in quelle fellive mattine , che intere 
XXV impiegar doveva al confertionale . 

Sua Purità’ eccoc ’ fubito giunti a quella parte della Temperan- 

ua iRiTA za ^ ove C g|- £ duopo riguardare il nollro Giufeppc mode- 
ratore , anzi abborrente il più che fi porta da <jue’ diletti , 
con cui 1’ umana fpczie propagafi , amante cioè della Pu- 
rità . Io mi credo di appormi molto bene , fe dico , 
che la fenfual partione non fu per lui quella tiranna , la 
quale prende a berfagliare 1’ Uomo con guerra inteftina , 
quafi non mai interrotta ; perciocché ancor nel bollore de- 
gli anni più giovenili , fembrò avere un’ indole tutta fatta 
al candido , e buon coftume . Un gefto incompofto , una 
parolina mcnchè onefta il rattriftavano fommamente ; e te- 
mendo , che qualunque picciolo alito appannar poterti: la 
terfirtìma purezza de’ fuoi penfieri , o davafi ad una quan- 
to generala , tanto lodevole fuga , o di un bel roflore tin- 
ge vali nel volto (a) ; anzi lo amor grande alla purità dive- 
nuto zelo per lo altrui, ei facevafi fovente ammonitore, e 
rampognante degl’ Immodelli . Senza che a ravvifarlo a- 
matore il più premurofo di angelica purità, oflervianlo ri- 
coperto delle gloriofe infegne di S. Filippo . Allora 
il forte motivo di vederli aperta la via al Sacerdozio , e 
il desio di artbmigliarfi al verginal candore del fuo Santo 
Padre , lo llrinfero ad invaghitene maggiormente . Nello 
flato di femplice cherico la rara modeflia del portamen- 
to , la rigorofa cullodia de’ fenfi , acciocché imbrigliati , 
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la) Non folo i vicini , ma quanti ancora lo ebbero compagno nelle fcuole > e 
iegnatamente Giulio Mora Fatnaio di Fermo lo hanno teli ideato . 


e domi non ifcorreffero liberi , ove lo appetito inchinavali : 
il provare delizie amabili nella folitudine della rtanza , e 
della Chiefa , e la non mai intermeffa vigilanza fopra fc me- 
defimo , ce ne porgono veridica teftimonianza . Fatto fa- 
cerdote , e confeffore , quando la carità , c lo zelo 1’ ob- 
bligarono ad effere coll’ affabilità più manierofo , e tratta- 
bile , imprefe ad ufarc quella circofpezione , la quale ve- 
lie , e tramuta anziché no le umane fpoglie in angeliche 
proprietà . Impofe feveriffima legge alle lue pupille , che 
mai non ardiffero innalzarli curiofe ad alpetto donnefeo , 
ma o fi fiffaffero per ordinario nel fuolo , ovvero fi rivol- 
geffero quandocheffia verfo del Cielo . Se al confeffionale fie- 
de per udir donne , ricopre!! col fazzoletto la faccia ; fe dal- 
la camera palfando alla Chiefa , vien da loro trattenuto , 
vi Ila colla perfona comporta tuttaquanta , e cogli occhi 
chiufi in guifa , che neppure le lor vefti poffmo rimirare; 
e fe per cole intereffanti è coftrctto ad udirle , e parlar 
con effo loro in Sagreftia , fpalancata la porta , e portoli 
in feriofo contegno , vi fiede in modo , che il fuo volto 
non riguardi 1* altrui ; nè mai condifcende , che da effe 
gli venga baciata la mano. Alcune ( che non ofo dire ar- 
dite ) traportate dal divoto concetto , fi avanzarono non 
rare fiate all’ impenfata di baciargliela ; ma era poi tale il 
fuo raccapriccio , che feotevafi finitamente come per un 
improvvito aflalimento : ed inquieto di fe medefmo corre- 
va ratto a lavar con acqua la mano . Gli avvenne ta- 
lora , che baciatagli da coftoro alla fprovirta , ritrovò con 
fuo ftupore quella parte da una molto nera macchia fegna- 
ta , per cui dovette faticar non poco e con acqua , e con 
fapone per cancellarne la bruttezza (a) : onde è che nello 
lleffo dilpenfar loro la limofina era cotanto guardingo , che 
tenendo ben elevata la fua mano faceva per 1’ aria cade- 
re nelle mani delle Povere il denajo, c fovente ancora fo- 
pra le panche il deponeva . Non folo non arrifehiavafi di 
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Ca) Giufcppe medefimo i! narrò ad una Perfona da lui tenuta -in concetto di 
Santità . Ma la fuddetta notizia ebbefi dal P. Giufcppe Fioravanti Prcp. 
della Congregazione deli’ Oratorio di S. Elpidio , data per indubitata e 
certa. 



toccare i Giovinetti , m neppure di rimirarli con ferme 
occhiate ; che fe permetteva gli baciaflero la mano , la ri-t 
tirava poi prettamente . La tenera compaflione del fuo cuor 
ve fpandevatt pur anche verfo de’ bruti animali : ma non. 
mai fu, che fe gli ftrignefl’e al feno, e che lifciarteli; mo- 
ftrava di amarli o con porger loro talora cortefemente il 
cibo , ovvero diftendcndo fopra la fuperfizie del lor dorfp 
con leggeriffimo tocco la mano: nel quale atto riconofceva 
con fommo godimento la potenza , la fapicnza del Divia 
Creatore . Che più ? egli affai provetto di età , egli con- 
feffore di bene fperimentata profeflione , doveva avere quas’ 
incalliti gli orecchi a certi catt, e fatti , i quali difcopro- 
lìo chiaramente 1’ ofcena deformità dell’ oppofto vizio : ep- 
pure , coftretto ad udirne la rincrefcevole narrazione , non 
folo gli ft leggeva 1’ interna pena , ma ancora fembrava 
gli facettero ìfomacaggine grandiffima . Quando poi ad al- 
trui iftruzione ne rapprefentava egli medefimo il cafo , è 
indicibile con quale arte la più ingegnofa ne fpiegaffe ia 
maniera modettiffima le circoftanze . Sarà poi fuperflua co- 
fa , che io riferifea la gclofa cura di lui , con cui il pro- 
prio corpo cuttodì in ogni fua età e bionda , e canuta , o 
feno fotte , ovvero infermo , acciocché ogni parte ne ri- 
manette mai fempre celata . Al Navarra fu in tanta efti- 
mazione , c in sì alto concetto fa purezza sì del cuore » 
che della carne , che la giudicava virtù la più propria de' 
Sacerdoti , e ’I dittintivo del Chcricato; per lo che al pri- 
mo udire , che qualche Giovane afpirava a’ fagri Ordini » 
torto ponevagl’ innanzi P obbligo della cattiti , e diceva : 
tome fi fio a purità ? Se non fiele voi da tanto- , onde pojfiate 
ripromettervi di vofira fermezza nella guerra del J'enJo , rimane- 
tevi pur così ; altrimenti , guai guai . Ma fe ella è così , fa- 
rà pure agevole 1’ inferire da sì luminofi antecedenti quei 
pregio in Giufcppe , che nel frale ingombro della carne , 
raro fi rinviene - 

L’ ettere Angelo è mera felicità , non: virtù r ma P ef- 
fer vergine ella è per certo virtù forprendente , anzi delP 
Angelico' edere più mirabile (a): in quella guifa, crcd’ io, 
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che più ammirabile è quella neve , che intatta conferva!!, 
quando abbia per albergo le noftre valli , che quando (la- 
vali tra le nubi lontana dal fango . Or quello è l’ alto pre- 
gio del nollro Giufeppe : tra ’l vii fango della carne im- 
macolato confervò il candore de’ fuoi gigli , e portò intat- 
ta lino alla tomba la battelimale innocenza : e quell’ c il 
vaghilfimo frutto , che tralTe dalle gelofe premure , con 
cui mai fempre con legge fevera fe mcdefimo cu (lodi ; feb- 
bene , per iua umiltà , dal Patriarca S. Giufeppe ricono- 
fceva il confervato teforo . Noi , a crederlo tale , ben ne 
alfillono alcune riprove prelfochè chiare e convincenti . 
Le ordinarie fue confcflioni , nelle quali appena rinveniva- 
fi materia ballevole alla Sagramcntalc adduzione , e quel- 
la ultima molto più , fatta da lui predò alla morte , da 
cui chi udilla (a) deduce collantemente , eh’ egli col- 
la rara dote della Verginità chiudeire i fuoi giorni : gli 
occhi fempre brillanti e nella fua vecchiezza , e tra le più 
gravofe infermità : e 1’ incitamento llelfo alla divozione , 
e purità , ove venilfe rimirato foltanto , e nulla più , fo- 
no all’ opinar mio,indizj non piccioli (b) . Ma a compro- 
varlo qual puro giglio , li compiacque concorrervi 1’ Altif- 
limo Signore evidentemente . Che alla Verginità di Giu- 
feppe abbia da afcrivcrli la podellà , e dominio franchilfi- 
mo fopra gli fpiriti infernali , che i corpi de’ miferi OlTef- 
lì , ed invafati infellavano , pollìam noi conghietturarlo fo- 
lamente ; ma poi la foaviliìma fragranza tramandata dalle 
fue carni , la quale e comunicavali alle cofe da lui ufate, 
e fpandevalì per la danza , egli è un fegnale prodigiofo , 
con cui volle il Cielo renderla a noi patente, emanifella. 
Nè a denigrare codella verità flavi chi volefle attribuirne 
a que’ fiori, i quali in olfequio della Beatilfima Vergine in- 
torno vi teneva ; imperocché lo llran’ odore efalavali an- 
cora , quando la rigida llagion del Verno fiori non dà ; al- 
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(i Egli fu i! P Gio. BittifU Mofeheni df Ila Congregazione di Fermo, il qua- 
le gli Succedette indi nella carica di Preporlo ~ 

(b; Nella Vita di S. Filippo Neri fcritta dal Bacci lib. i. cap. t. num. 6 . fi 
fa vedere come eletto del verrinai candore del Santo il fopraccennato ; 
e leezeli coil : il verginal candore era tale , che gli ril'tcena anche nel 
unito , e in particolare negli occhi .... chiari , e rifondenti . 
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lorchè poi i tiepidi Aprili ne danno copiofamente , I’ odo- 
re era sì pellegrino , che io alcune fiate il giudicava lò- 
migliante al mufchio . Oltracciò ad atterrare il più che fi 
polla qualunque obbjezione , e a fgombrarne ogni finiftro 
fofpctto , era già ornai un mefe , da che , morto lui , e - 
ra rimafa la fua ftanza atFatto priva de’ fiori , e Tempre 
ancora ben chiufa , quando pafl'av’ innanzi Perfona affai 
divota di GiuTeppe , c fente fragranza sì foave ,* che non 
fa , che al balfamo fomigliarla : sì penetrante , che ognor 
crescente riconofcendola , attonita fi arreda , e ne diman- 
da quanti mai ella quivi ne incontra. Avida pofcia di fen- 
tirne nuovamente , torna a paflarvi altra volta , e con mag- 
gior meraviglia fente 1’ acuto odore eforbitante (a) . Somi- 
gliantemente una Religiofa di Fermo attefta aver fentito 
efalarfi odor foaviflìtno da quattro didimi biglietti fcritti , 
e mandati a lei dal Navarra ; ma quel che più forprende , 
quante volte ( narra ella medetìma ) foffrì dolori di capo , 
tante ancora coll’ approdarli alla travagliata parte codede 
carte , ne riportò follievo , e guarimento (b) . 

Che afpettiam noi adedò 2 forfechè Giufeppe al vedere 
la propria carne non ricalcitrante , e per gelofa cura ren- 
duta tutta obedicnte allo fpirito, la rignardafie con occhio 
benigno, la careggiade 2 Una delle Tue più premurofe fol- 
lccitudini fu Tempre di trattarla come rubellc, non amica, 
come fchiava , non figaora : onde crocidila la volle con pe- 
na , e con dolore (c) . Ecco i prccili formali Tuoi fenti- 
mcnti : non volere aver nemico più crudele di te JlcjJo , e della 
tua carne , giacchi , inimici bominis dome/1 ici ejus (d) . Imprefe 
frattanto , dopo averla privata di que’ due diletti da noi 
poco anzi divifati , a mortificarla in altra guifa, altri pia- 
ceri negandole , che agli altri fenfi ne vengono > 
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; *) Il citato altrove Abate D. Ignazio Sempronio patrizi» di Fermo , Sacerdo- 
te di molto Cenno , c pietà narra cofìantemente , e tefiifica . 

(b-) I.a Religiola Donna Maria Scoiafiica Sempronio del Monirtcr» di S. Giu- 
liano di Fermo , fuori di ogni dubbiezza tcftifica . s Net citar, luogo del- 
la vita di S. Filippo li dimoflra ancora , come argomento della VergiaitS 
del Santo , t' odore , che «alavano le lue carni . 

(e) Orni junt Cbrifìi carnem Imam crucifixmmt (Se. Jti Golii. J. vtrf. z V 
4*ij Ai ul guifa ave», ferino oc* fuot n aardi . 


io? 

Il fonno, il quale preparando nel miglior modo la nutri- 
tiva materia , riftabilifce le folide parti , riempie , e pa- 
reggia gli umori , produce novelli (piriti animali , e dona 
1’ ottimo rifacimento del perduto (a) , era nccefTariiflìmo 
al Navarra , non folo per lo fcarfo alimento , che dai ci- 
bo , c bevanda traeva , ma ancora pel gran travagliare nel 
di , e per la fiacchezza , che le fpoifate membra ne ripen- 
tivano la fera , e il capo maggiormente . Ma fobriilfimo 
andò nel dormire ; imperocché la fomma ftima , che faceva 
del preziofo tempo , il rendeva difpregiator magnanimo del 
riftorante fonno . Appunto : il più delle volte accadeva , 
che o per 1’ anfante petto , e pel capo , com’ ei diceva , 
fiacaffato , e rotto , o per lo intempeftivo fuono del vicino 
campanello della porta citeriore , palpato aveva fenza fonno 
intera la notte , o per lo meno con fonno intermelfo , e 
brevilfimo . Lungi dal rifarti del perduto , e temendo , che 
quel fonno , il quale full’ albegiar del dì correva dolce a 
follevare 1’ infievolita natura , gli averte a rubare le prime 
ore del mattino dellinate all’ orazione , forgeva tortamen- 
te : e benché fiacco al diurno travaglio accignevafi con 
quel coraggio fteflò , che il ripolb lungo , e placido gli a- 
verebbe dato ; onde ficcome larto dal faticare avealo invi- 
tato a coricarli la notte avanzata : così lieto , e fpiritofo 
invitavalo a Porgere il matutino fegno della prima Melfa . 
Ma dove prendeva lo fcarfo ripofo ? Dormiva , egli è ve- 
ro , fopra pagliericcio , e coltrice , ma la durezza dell’ u- 
no , e dell’ altra poteva pareggiare quella di dueelaftiche 
tavole pieghevoli, atte piuttofto a dirtogliere il fonno,* che 
a conciliarlo . Allorché poi chiuli gli occhi al fonno, ripo- 
favafi alquanto tranquillo , congiuravano nelle brevi notti 
della State a moleftarlo le cimici in folto numero , cui 
non farebbefi egli giammai oppofto , fe accortoli una volta 
un Fratei noftro fervente de’ nemici fchifoli , non li folfe 
dato a difpergerli preftamente (b) . Dal veftire le medeli- 
jne camicie , o perchè fottili e morbide per fe ftefle , do- 

N na- 


(sO ISoerbaave Inflit. nudità de Oceonom. <Ant'm. de fornito. 
bj Li Donna , che ricevette dal fervente Fratello di Congregazione tavole, 
e pagliericcio , per purgarli , ne lece teftimomanza . 


nategli dall’ altrui divozione benefica , q perchè dal lungo 
ufo ridotte alla fottigliezza , abboniva quella dilizia , che 
la Tua carne trarre ne potefie . A tal fine fatto comperare 
canavaccio grofio , e ruvido , ordinava , che fovrappodo 
alla corrifpondente parte del petto , venilfevi cucito (a). 

In fomma la fua innocenza altro non dedavagli , che il 
bel defiderio di efler giglio tra le fpine . Armava perciò 
la fua delira di flagelli , non folo tre volte alla fcttimana 
nel comune Oratorio , ma altre volte ancora più fieramen- 
te nella cupezza della danza . Muniva il fuo petto quan- 
docheflìa di una crocetta tempedata di acuti ferretti ; e 
cinfe i fuoi fianchi di doppia catena pungente , non dico 
foeflò , ma in tutte quante le intere mattine la quale non 
deponeva fe non predò 1’ ora del pranzo (b) , ovvero più 
veracemente rallentava , e nulla più ; perciocché evvi da- 
to chi ha detto , non mai ei fi fgravafle del molediflimo 
finimento (c) . Ma que’ digiuni , co’ quali didingueva e i 
Venerdì , e Sabati tutti dell’ anno, e la Settimana maggio- 
re , e certe particolari Novene facevano tiene intendere , 
che accoppiali ancora in codefle giornate più Tevere le oc- 
culte corporali penalità . L’ ederno fembiante , maggior- 
mente pallido e fcarno il comprovava chiariflìmamente . Se 
non che io dirò quello , che a molta compalfionc mi mo- 
veva , olfervandolo nelle freddofe dagioni . Erafi Giufeppe 
accorto, che al fuo corpo gracile per natura, e per lo fva- 
mmento degli fpiriti fatto Irigidilnmo , niente più avverfo 
riufeiva che il freddo , volle , che il freddo dello il ber- 
faglialfe a fua balìa rigidamente , rifiutando , a ripararne 
le punture , di prevalerli dell’ opportuno fuoco in tutte le 
intere Invernate - Ne tremali egli , ne internili , non 
mai al cammino accodavafi : nè mai fu che volelfe un fo- 
colare ammettere nella danza frigida per fe delfa , perchè 
riguardante il gelato Settentrione. Avanzava!! il freddo ad 
infierire talmente contro di lui , che trovando le dita del- 
le mani intenerite , e molli , le feriva in varie parti : e 

quin- 


ta) La Donna , che cuflodiva , e rifarciva la biancheria di lui nc fa teflimo 
manza . 

(b) Il dice il fuo Confeffnre medefimn , citato fotto il numero XXV. 

(c) Una perfona , cui Giuieppe conàdollo , nc fa teftimomanza ampliffima. 
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«lindi le ferite medefime divenute aperte piaghe , era co- 
lletto di chiuderle : ma non fo , fe il rimedio dovefle riu- 
fc irgli piu dolorofo dell’ antecedente fofferta rigidezza , per- 
chè altro egli non era , che calda , e liquida cera , che 
grondante da una candela ftillar vi faceva (a) . Che fe poi 
cogli altri fenza diltinzione fedeva rifcaldandofi nell’ ora, co- 
mune vi flava con tal maniera , come fe punto necelfario 
non gli folle il calido elemento ; la qual riferita penalità 
tra le affilate da Giufeppe , può avere , al mio immagina- 
re , il primo luogo . 

Chi poi non darebbe!! a credere, che allettare il dovef- 
fe 1’ innocente odore per lo meno di un fiore rugiadofo,e 
frefeo ? Non eran poche le rofe , e gelfomini , e quegli 
altri di bellezza , e fragranza fiori ftramlfimi , i quali a 
riguardo della fagra immagine di Maria gli fi recavano ; 
eppure non mai fu , che alle fue narici un fi appreffalfe : 
anzi ftimando di contaminare col proprio odorato que’ fio- 
ri , eh’ eran deftinati alla puriffima Reina delle Vergini , 
giudicava di farle onta , e di defraudare 1’ altrui dono , 
che tutto era per lei medefima ; quindi è che a gran ma- 
la voglia foffriva vedere chi alcun di que’ fafeetti accofia- 
vafi al nafo . Invitato poi ad odorare licori odoriferi , e 
quintcfl'enze , non mai vi confentiva , ma in galante ma- 
niera feufavafi deliramente .Che fe poi fece ufo del tabac- 
co , il qual è rifioro a’ cervelli affaticati (b) , e che a lui 
riufeiva d’ indicibil giovamento , quello foltanto prefe , che 
1’ altrui mano compaffionevole gli prefentava , ma non mai 
fi adoperò di procacciarfclo a bella polla col dcnajo . 

Molto meno vallerò ad invaghirlo certe curiofità , onde 
gli occhi , e gli orecchi traggono i lor fenlibili diletti . Le 
rimirò il Navarra , non come innocenti per fe medefime , 
ma come terrene , e fugaci ; e quello folo ballogli per 
giudicarle capaci ad addormentare col loro incanto le men- 
ti umane , e a diftornar la fua dall’ infinito fommo Bene . 
Nemico frattanto fempre fu , ancor giovinetto , degli foet- 
tacoli , e delle novità , cui avida corre la Gente del leco- 

N ì Io. 


(a) L’ atto era talora offervato dallo Scrittore. 

(b; Girolamo Baruffali nel Ditiram. fpjra il tabacco,. 
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lo . Se onefto follievo allora prendeva , era folo per ricrei 
arne 1’ animo , non a difcioglierlo , e difviarlo con trop- 
pa licenza . Ma dappoiché fcn venne in Congregazione^iul- 
la più vi fu di vago , e di dilettevole , che poterti trarlo 
* fuori . Se portoffi una fiata in Loreto , la fola divozione 
a quel Santuario ve lo fpinfe . Se un’ altra volta più lun- 
go cammino intraprefc , la carità verfo il fuo Fratello , 
che il volle compagno , collegatafi colla divozione verfo i 
Santi Apposoli Pietro , e Paolo , mode lui , e traportol- 
lo verfo Foligno in un luogo confagrato a codefti Santi 
(a) ; e fe contafi , eh* ei fi trasferirti non guari lungi da 
Fermo in cafa villereccia della Congregazione , 1’ obedien- 
za ne fu lo (limolo , ma per una fola volta . Del refto 

n affe pur la fama , eh’ erano imminenti ne’ vicini Pae- 
efte liete , c folenni : fe ne celebrafliro in Fermo con 
iftraordinaria pompa , e magnificenza , il folletico curiofo 
non mai prevalfe ad efpugnare gli occhi , e gli orecchi di 
Giufeppe : ma o entro le amate mura della Congregazio- 
ne rimanevafi , ovvero per i fi rade folinghe camminando 
nelle Chiefe più abbandonate dirigeva i parti . Facendo 
poi in cafa 1’ amata dimora , allora foltanto alla porta ac- 
coftavafi , quando al paffarv’ innanzi fagre Procemoni , a- 
doratore facevafi del Santilfimo Sagramento , e delle fta- 
tuc divote . Che fc il trattenerfi infiem cogli altri nel co- 
ro, coftringeva lui ad udire pellegrine mufiche aggradevo- 
li , folcnmzandofi le due primarie noftre Fefte , ovvero 
fe ad udirle in cafa per civile convenienza vi condifccnde- 
va , la melodia foave fervivagli per innalzarti colla contem- 
plazione alle dolcezze celefii , e agli angelici canti ; di 
che 1’ efterno fembiante con tacito , ma efprimente indi- 
zio ne afiìcurava baftevolmente : ond’ è che terminata un 
di la mufica fiefia dilli : in Paradijo forza finir mai ci rallc- 
XXVI )gr eremo , e faremo fejìa . 

Suo animo’ Ma andiamo più innanzi , e veggiamo , fe il Navarra 
avverso al dalla piacene’ elea delle ricchezze rimanerti: allettato . L’ 

, che colla fua 


benajo , e infa^jabil fete di avere non è vizio carnale 

ALLA ROSA 


brut- 


to) Luogo volgarmente detto Cancelli . 
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bruttezza , e viltà faccia naufea e ribrezzo ella è Spi- 
rituale , perchè il diletto , che dal pofledere fi trae , è 
nella fpirituale apprenfione dell' anima (a) . Oltracciò la 
volontà noftra , il cui oggetto è il bene , corre più velo- 
ce , e tanto più fortemente attaccafi alle mondane co fe , 
quanto maggiore è 1' apparenza del bene , eh’ elleno di- 
moftrano : come fa la vite , che più tenacemente abbran- 
cali a quelle piante , le quali con più bella pompa de’ ra- 
mi s’ innalzano . L’ oro , e 1’ argento anno pure il loro 
fplendore , e tra le cofe tutte del Mondo il denajo fa la 
prima figura in ragion di bene : perciocché non folo è ri- 
putato come il maggiore , e più importante di tutti i be- 
ni , ma ancora li contiene tutti virtualmente in fe folo , 
come mezzo velevolilfimo a procacciarli . Or a Giufeppe 
elfendo ben note quelle incantatrici proprietà delle dovizie, 
per cui il cuore umano , fe non è piucchc guardingo , ne 
diviene fchiavo incatenato , le odiò in ogni età e bionda, 
e canuta al maggior fegno , ed ultimo . Ebbe cotanto a vi- 
le il denajo , cne neppure degno llimavalo de’ fuoi fguar- 
di : onde corretto di prenderlo , e di sborfarlo ad altrui , 
il toccava con maniera deprezzante , rincrefcevole : e al- 
la guifa di fanciullo , che non nc conofce il valore , ri- 
putavafi come incapace a numerarlo . Quello folo benché 
ballevol fia a conghictturare i fuoi gcnerofi rifiuti , e a 
rapporto della quas’ innata liberalità , che ve lo fpingeva, 
e a riguardo dell’ ardente carità verfo i Bifognofi : nulladi- 
meno non voglio , che dimenticato fen vada quello , che 
qui ferivo , al parer mio , magnanimo rifiuto , ed ancora 
eroico . Non fo dunque fe principalmente per benefizi ri- 
cevuti dal fuo Cognato , o fe per la figliuolonza di lui , 
e figliolanza ognor crefcente , slargò talmente la benefica 
mano , che una fola volta il provvide , ma con un prov- 
vedimento il più efficace , il più llabile . Affidato egli nel- 
la Divina Provvidenza , cedette a lui con animo grande 
le rendite tuttequante del proprio patrimonio , e guarda , 


(?) DihBationit fpi rituali! dicuntur , qua complentur in fola anima apprebett- 
jiìnl ..... er a ujujmodi efl avari ha . S. Th. *. ». <?• ili- art. 6. in corp. 
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che mai più vi pesfaffè, non che ne parlaffc (a) . Che fe 
indi riferbò per fe que’ dieci feudi , che annui ritraeva 
dalla noleggiata cafa paterna , e le limofine ancora delle 
Mette , ne prefe con si fcarfa mifura , che al provvederli 
del neceirario foltanto gli fervide , a sfoggiare , e a deli-» 
ziarli non mai ; del fopravvanzato denajo faceva , che torto 
ne entralfero aflòluti padroni i Poveri fuoi diletti. Poteva, 
e chi noi vede ? far proprj , e a fuo libero ufo convertire 
que’ denari , che molti in varj tempi ricavò dalle ftampate 
lue opere , di cui molte copie gli donarono i riconofcenti 
Stampatori : ma la gran premura del profeguimento della 
fabbrica della Congregazione fubitamente operava , che le ne 
facerte profufo regalo con lieta prontezza . Quindi s’ imma- 
gini il Leggitore qual fornirla di argento, e di oro gli fof- 
le mai trovata negli fcrigni, dappoiché morì ; altro fogna- 
le non vi fi vide , che di un Defunto limofiniero , e di 
un vero amatore della povertà . 

Punto non difeordante dallo abborrimento al denajo , fu 
il difpregio della roba . Una Dama , la quale per lungo 
fpazio cuftode fccefi di parecchie cofe di lui , dice collan- 
temente (b) , che non ne faceva alcun conto , e neppure 
ne ricercava . Di tutte affatto , fegue pur ella , farebbefi 
fpogliato per donarne a’ Bifognofi , fe 1’ affetto , che gran- 
de nudriva per la fua Congregazione , non gli avelie al- 
quanto trattenuto le benefiche mani . Ma ftrigniamo in 
poche , e fuccintc parole quanto narrar potrebbe!! con 
molte amplificate . Ora dunque la carità , ora la gratitu- 
dine , ed ora 1’ indole bella , con cui era formato il fuo 
cuore , il tenevano in un quali continuo moto . Offeren- 
dofegli occafionc all’ altrui bifogno opportuna , raggirava!! 
per la ftanza , e dava di mano a quanto venivagli innan- 
zi . Se alcuna fua colà folle fiata alla curtodia di altra 
perfona di Congregazione , tolto ordinava , che la difpen- 
falfe : nulla montandogli di trattar fe parcamente , purché 
compagna al fuo fianco vedeflc la povertà . Di fatto le fue 

ca- 


Uì l a cofa era ben patefe , ed innegabile . 

tb. Angela Porti Benedetti Dama di Fermo , la quale rendutafi Religiosa od 
Monificro di loro , Calici di Fermo , mori non ha guari . 
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camicie erano cotanto confante ; e rifarcite, che la Don- 
na (a) avendole nelle mani per ripararle , non fapeva do- 
ve mai conficcare 1’ ago , e fermare il filo . I calzoni , e 
giubboncelli altre fiate rifarciti fi confegnavano da lui ad 
efièr nuovamente racconciati (b) ; ed allora foltanto veftivafi 
de’ nuovi , o quando eran erti affatto laceri , e cafcanti , 
o quando colla folita liberalità aveali già diftribuiti . Per 
lo che crederò io di bene appormi , fe dico , che avendo 
egli tenuto mai Tempre aperte le arrendevoli mani , avreb- 
be indi chiufo i Tuoi giorni da vero mendico poveriffima- 
mcnte ; imperocché , fe 1’ ultima fua malattia , non in 
un fol mefe lo avelie tolto di vita , come avvenne , ma 
confumato a poco a poco e per qualche anno lo avelie 
inchiodato nel letto : le occorrenti fpefe , le quali indif- 
penfabili li rendono ad un Soggetto infermo di Congrega- 
zione , lo avrebbero ridotto ad una tale indigenza , che , 
venduti i fuoi libri , e nulla finalmente rimafo per fofte- 
ncrlo , la Congregazione e come di lui affai benemerita , 
e come ancora diìcrcta Madre , gli avrebbe per necelfi- 
tà fomminiftrato 1’ opportuno fovvcnimcnto . 

A vero dire però , fe lontano tenne il fuo cuore dalle ter- 
rene cofe , parve , che un folo attaccamento vi avelie qual- 
che luogo , il gemal foggiorno cioè nella propria ftanza . 
Quivi liccome avea egli abitato dal primo dì , ohe pofe il 
pie in Congregazione , così quivi pur anche bramava , co- 
me in un nido amatillimo , foggiornar per Tempre , e fi- 
nalmente morirvi (c) . Quindi è che invitato a sloggiar di 
colta , e far palfaggio , come parecchi de’ Padri avean fat- 
to , alla nuova fabbrica , udiva con mal animo , e con 
certa pena 1’ invito . Ma forfè perchè codefta ftanza era 
vaga , e fpaziofa , ovvero perchè al frigido fuo tempera- 
mento confacencilfima ? Nulla di ciò : non folo riguarda- 
va il gelido Settentrione , non folo limata rimaneva nel 
piano medefimo della ftrada , ma era ancora al pari balfa 


(a'' Ella io ha riferito allo Scrittore . 

(b/ Venivano oflcrvati dallo Scrittore , quando Giufeppe li conlegnava al 
Sarto re . , . . 0 

(c) Diceva ii Santo Giobbe: in nidulo rwo moriar .Job, vcrj. j». 


no 

che angufta , ed una divifione di muro ben groffo rende- 
va ofcura , e ftrettiflima la parte , ove il Tuo letto flava 
collocato . Lo amore appunto all' abbiezione , alla pover- 
tà , al patire , il tenne quivi con foddisfazione , e dettogli 
cotidianamente il non mai variato traporto di affetto . Ol- 
tracciò la Pietà , e la Carità concorfcro ancora a trattener- 
velo contentiamo ; imperocché effondo quella vicinilfima 
e alla porta citeriore , e alla Chiefa , il comodo di an- 
dare e venire fpelfiflimo e all’ una , c all’ altra , e la fa- 
cilità di foccorrere torto alle altrui richiefte , ed indigen- 
ze , fomentavano ogni di codcfto di lui innocente , bellif- 
XXVHl.funo genio . 

Si da’ un Ma io debbo poi dirla : da che incominciai per fin qua 
ur.vE *A6- a f ar parola della Temperanza , e Mortificazione del nouro 
Molina- Giufeppe , narrai , fe ben fi riflette , della efterna foltan- 
zlone sua to , ma non di quella interiore fua Mortificazione , tanto 
iNTEANA . _jjj pregievole , quanto fono le frutta delle foglie . Pol- 
fiam noi , per venirne in qualche chiaro , conghietturarla 
dalla ftima , e dagli efaltamenti , che ben foventc nc fa- 
ceva . Parlando il Navarra di coloro , i quali vogliono ve- 
der tutto , udir tutto , e foddisfare a qualfifia lor genia- 
le curiofità , e poi fi lagnano di non faper fare orazione , 
nè di trovar maniera di raccoglierli , diceva : Me la rido di 
quefìi tali . Pretendere di votar colta mente a Dio Jenza la mor- 
tificazione è lo flejja , che afpettare miracoli , come farebbe di far 
volare un uccello Jenza le ale . Scritte in una fua ad un Sa- 
cerdote : dobbiam J'olo gloriarci di croci , ed affanni ; virtù , 
virtù , que/ìe ci fanno fanti (a) . Toccandoli tal ora Ja fronte, 
diceva come il noflro S. Filippo: fa duopo rompere la propria 
■volontà ; vincer le inclinazioni tutte ; e foggettati alla ragione gli 
affetti , foggettare la ragione medefìma a Dio (b) . Una volta 
con libertà di fpirito dilfemi : tanti Religioft pur ci fono , i 
ipuali ufano affai maggiori aufìerità , e più penitente vita condu- 
cono di S. Filippo , eppure non fono Santi , perchè appunto man- 
ca !oìx> nell’ operare la rettitudine di volontà , dijgombrata da’ 
terreni affetti . Bene fpeffo poi ripeteva: datemi una per fona , 
« la 


(a' l a lettera , che diretta era al Sacerdote , è fiata letta dallo Scrittore- 
(b> lira veduto , ed udito dallo Scrittore . 
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fa quale nulla ti finte fi nelle prof) ere , e nelle àvvtrfe cofe , viva 
tome mfenjìbile nel Mondo , e fempre eguale a Je medtfima , ella 
i degna di effere canonicato fa) . Ghe poi forfè egli giunto al 
feliciflìmo flato , onde inlenfibile renduto tra le mondane 
vicende , fi godefTe la continua fercna eguaglianza dello 
fpirito con imperturbata pace (b) , per via di un efercizio 
non intermefTo d’ interna mortificazione , vi è flato chi 
hammi fatto premure grandi , e replicate (c) , acciocché 
per alcun modo non tralafciaffi quello , che al parer fuo , 
fu {ingoiar carattere tutto proprio del Navarra. Ed appun- 
to tra le molte virtù egregie , che io mcdefimo fcorgeva 
in lui , rapivami a flupor grandiffimo codefla fua ferenità, 
e placidezza , confervata in tutti gl’ incontri , in ogni 
tempo , tra le mondane vicende , con qualunque perfona 
trattarti o reflia e collerica , o docile e pacifica . Quante 
volte il vidi io rimancrfi alla guifa d’ infenfato fallò , e 
allo fcaricarfegli ingiurie , e villanie , e nell’ efTere addo- 
lorato dalle intempeflive , e dalle abituate infermità ? Be- 
ne affai mi rammento del fingolaf modo tenuto nel mo- 
rire del fuo Fratello . Egli , che carità nudriva per tutti y 
maggiore per certo aver la doveva pel fuo diletto Germa- 
no ; eppure chi conofciuto non aveffe allora la virtù di 
Giufeppe , mi credo , che lo avrebbe giudicato o ftolido, 
o affatto d i famorato . Il vifurò qualche fiata nell’ infermità,' 
ma le fue vifite nulla diflòmigl tanti comparivano da quelle 
confuete , che agli altri Infermi faceva . Aggravatofi lima- 
le , e divenuto mortale , ficcomc 1’ incenfo allorché brìi- 
eia , fparge odore , con altro non diflinguevafi , che col- 
le orazioni più (beffe , e più fervide . Gli viene finalmen- 
te portata la trina novella della morte : : egli- nè riceve I’ 
annunzio con imperturbato ferrtbiante immobile punto 
non cangiali , raffembra quel' deffo , qual fu fempre gioii* 
vo , e- fereno ; Ila cheto , non fi lagna , non vi* corre a* 

©* Ve-' 


(a) [n prefenza di moiri parlava fpertb in rii fai fi . 

‘(b) fitto conlrìftabit iuflum quìdquid fi atciAerit . Prtrv. tv. t'trf. ir.' 

(cj Tra gli altri fu ìpP. Giafeppe Fioravanti Preporto della- Congregazione di 
S. Filippo di S. Elpidio , if quale P* r la aanverfarioa? roti I jì tenuta , e 
pii fa;»ndafe- cartsgi'O o? aveva penetralo io (pìrico baflevoko^fice . 
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vederlo : e fe talora* ne parla , ne parla foltanto per im- 
plorarne gli altrui fùfl'ragj . Ma con iftupore forfè maggio- 
re io mi rimaneva , ove non folamente dalle avverfe fpi- 
nofe cofe berfagliato il Navarra , fapeva mantenerli in un 
bell’ equilibrio , ma ove ancora venilfe dalle prolpere e 
gioconde favorito ; perciocché allora frenando 1’ impetuofa 
forza della palfione , che lo avrebbe portato ad una {tra- 
bocchevole allegrezza , {lavali fermo nella folita ferenità , 
invariata nè più nè meno per via dell’ ufata moderazione . 

Del relto infogna poi confelfarla com’ è : noi , cui non 
è dato penetrare 1’ umano cuore , non polliamo rifapere 
,qual ella mai lìa fiata la mortificazione , che nelle fegrete 
potenze dell’ anima praticò Giufeppe : ma dall’ elterna 
foltanto , come dalla bella corteccia il buon midollo nafeo- 
XXIX. fo conghietturafi , noi polliamo inferirne , e nulla più (a) . 

Entriamo finalmente a chiudere il corfo delle virtù ,del 
la M1LTA, iq avarra co n a f ua Umiltà ; la quale elfendo una modera- 
zione dello ipirito (b) , è una parte nobililfima della Tem- 
peranza . So , che la Manfuetudine è riconofciuta pur an- 
che infiem coll’ Umiltà parte illuftre della Temperanza 
medelima (c) ; ma avendone Iparfo fin ora e qua , e là 
fegnali chiarilfimi, fi imo non farne particolare narrazione. 
Se intanto impongo il termine alle virtù del Navarra col- 
la fua Umiltà , non è , perchè s'i a vile io la Venga , on- 
de 1’ infimo luogo le fi convenga : ma appunto , perchè el- 
la è quella fegnalata virtù , che il fondamento fodilfimo è 
della Santità (d), la Nutrice benigna ideile virtù (e), e al- 
le virtù qual duce precede , e fovrafta (f) , intefi , dan- 
dole P ultimo , darle il migliore , e più onorato luogo . 

La vita menata fenza variar giammai con innocenza : 
quelle grazie, di che con larga piena il favoriva la Divina 

Mae- 


(i) Homo videi e a , qux pereni , Deus autrm iniueiur eoe . t. Reg- iS. v. 7. 
(b) HumiUtas subii e/i atiud , quam qusedam moderatio /piritici . b. Tb. ». ». 
q. 1 61. ari. 4. in COrp. 

! 'c) Sicut manjueiudo pemitur pars temperanti* , ita & bumilitas . S.Tb.loc.cit. 
d) De fundamento prius cogita bumilttatii . S. jtug . fcrm. io. de verb. Domini • 
Fundamentum Sancitati* . S. Cyprian. de Nativ. Cbrifli . 

(e) I 7 ' nula.» nut'ix . S. Petr. Dam. fer. de S. Micb. 

(fj Cxtc ris virtutibus prxcminft . S. Greg. ili. 9. mora!, tap. 91. 
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Maeftà : que’ lumi fuperai , che , quali beato ei forte , gli 
rifchiaravano 1* anima , potevano fargli baftevolmente com- 
prendere , che pofleditore già della Divina grazia , piace- 
va al fuo Dio . Ma 1’ Umiltà avea in lui gettato si pro- 
fonde le radici , che a differenza degli arbori' , nulla fa- 
cendo pompa delle frondi , teneva allieto lungi da fe me- 
defimo fentimenti di quella forta ; anzi gli dipigneva con 
rapprefentanza tutta oppofta un altro Giufeppe dirtòmiglian- 
te per ogni parte ~ Non fidamente ftimavafi: ingrato , e 
mal corrifpondente a’ Divini benefizi , ma ancora come fe 
fofle ftato il maggior peccatore della terra, diceva conDa- 
vidde penitente: ne projeias me a facie tua (a); e punto non 
differiva 1’ elterno fuo fembiante , e ’1 portamento tutto- 
quanto da quello di famofo , e gran peccatore , allorché 
alla Sagramental confeflìone accoftavafi : ove non fo , fe 
le colpe proprie , o fe le virtù efercitate narralfe al Con- 
fettare . Nella Congregazione da noi chiamata 'de//; colpe , 
conchiudeva pieno di confufionc di elfere la cagione di tut- 
ti i mali . Al portarfi da ; lui i Fanciulli ,• dopo avere con 
erto loro recitato 1’ Avemmaria , li efortava a far fcco que- 
lla preghiera : Madonna Santifftma convertite quel tri/io *, quel- 
lo federato di Giufeppe ; e quegl’ Innocenti lo ftcflb’ ripete- - 
vano con erto lui parola per parola con' fuo molto conten- 
to (b) . E quanto non fi umiliava ricorrendo la- feda del 
Patriarca S. Giufeppe ? L’ udiva io bene , quando con fin- 
cera efprertione non affettata , fidandoli ' nel ( prccifo 1 nome’ 
del Santo , che crefcimento lignifica t (c) ', diceva povero 
me ! invece di andare innanzi , vado fempre più all’ indietro ; 
pregate S. Giufeppe , che mi converta una volta Che più ? 
Giunfe per fino a dolerli. di portarne invano 1 il nome: per- 
ciocché col capo inchinato , con’- voce lamentevole diceva : 
io non crefcendo nelle virtù , ne porto il nome femj: corrifpondcn - • 
e Jinza frutto (d) . Gioconda cofa ■ era ; il vederlo quan- * 
O a: do 


(a) Avea fcritto tra’ Tuoi ricordi . 

(b) Tre Sacerdoti ben fi ricordano di avere nella lóro tenera ed pregato corti' 

con eflo lui.- ' 

(c) OuoH ( Jcilicet nomea ) augmenìum non dubitai intrippiti. S . B.V. bota , 
pipar miflus . 

(dj Non i'olo dallo Scrittore , tua da altri ancora era udito 
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do dalla ftanza paffava alla Chiefa , non dico per celebrar- 
vi , perciocché egli è ben facile immaginarfi qual profon- 
da umiltà portaffe al fagro Altare , ma bensì per annunzia- 
re dalla cattedra la Divina parola . Gli fi leggeva patente- 
mente , eh’ ei andava allora rivolgendo nella mente la 
mal creduta indegnità , per cui a lui come indegno di far 
predica , nulla fi competeva 1’ appoftolico minifiero: e bi- 
lbgnofo di udirla anzi che no , ftimava , che neffun frut- 
to avrebbero prodotte le fue parole (a) . Camminava in- 
tanto col capo baffo , inarcava le ciglia, ftrignevafi quan- 
docheflia nelle fpalle ; e colle mani mezzo piegate , col 
rollòre nei volto , veniva dalla confufione tutto ingombra- 
to (b) , 

Ma più , che ogni altra riprova dell’ Umiltà fua in- 
nanzi a Dio , mi ha fempre forprefo quella , che io ta- 
cer non poffo . Trovoffi egli una notte in Loreto , ove 
per vifitarvi la Santa Cafa erafi condotto . In forfè impro- 
vifo turbine , ma cotanto inufitato , che all' udire io da 
Giufeppe fteffo la trilla narrazione de’ perniziofi effetti , 
fembravami , che piu ftrepitofo dar non fi poteffe ; impe- 
rocché , diceva egli , andò infelicemente naufraga molta 
Gente nel Porto di Ancona ; fi videro con iftupore rove- 
feiati altilfimi alberi , ma in tanta copia , che chiufo ri- 
maneva nelle ftrade a’ Paffaggieri il varco; fmantcllati non 
folo in gran numero i tetti delle cafe , ma parecchie an- 
cora cadute affatto, e fracaffate . Sentendo allora Giufeppe 
1’ impetuofa furia de’ venti , e lo ferofeio della graffa gran- 
dine , che per ogni parte batteva in ecceffo , 1’ umiltà , 
che è 1’ occhio dell’ anima , onde 1’ uomo vile per verità 
fi feorge (c) , gli fe vedere con tanta vivezza effer egli 
medefimo 1’ unica , principale origine di tutto quel male, 
che girando, or qua , or là per la cafa , efclamava afflitto, 
e piagnente ; la mia venuta qua ha fufcitaro un tanto gajligo ; 

ed 


(a) yfb immundo quid mundabitur ? Eccltf. 34. uerf. 4. 
fb La cola era manifefiiilima . 

(cj llumilitas (fi oQdpi^initn* : 'Un de dicit Ber. e/i •virtm , qua homo verif- 
fima fui cognittohe {ili ipfi vilejcit . B. ✓ itber . Mag. in 3 . Dom. *4dv. 
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ed inconfolabile nè ceffata dallo affligerfi , nè dal lagrima- 
re ; ma quelle non erano lagrime , ficcomc ben conofce- 
va fi , comandate dall' artifizio , ma generate da un vera- 
ce dolore del cuore (a) . 

Ma di altro più vago pregio andò fornita 1’ umiltà del 
Navarca . Chi è, che febbene innocente non fi abbaili in- 
nanzi all' infinita grandezza del fommo Dio profondiflima- 
mente ? Baila folo , che rifletta 1’ Uomo all’ efler fuo me- 
fchino , caduco , c frale , che torto conofce quanto inai 
gli è duopo fotto la Divina Maeftà umiliarli . Ma 1’ efler 
umile innanzi agli uomini , ed umile mantenerfi tra gli al- 
trui applaufi ed onori , ella è riputata cofa adatto rara , e 
forprcndente (b) . Tal fegnalato carattere fpiegò appunto 
1’ umiltà di Giufeppc . Non vi fu tempo alla mia ricordan- 
za, che l’operar di lui non riportafle gradimento Angolare * 
edimoftranze di molta ftima,sì in rapporto alla bontà del- 
la vita , che in riguardo del fapere, e degli accertati fuoi 
configli . Frattanto quale fpiga quanto più piena di buon 
frumento , tanto più verfo il fuolo inchinata , viliflìmo 
conto faceva di fe medefimo ; e al parlare , al portamen- 
to ingegnavafi a tutt’ uomo di far comparfa da nulla . Tra 
gli altri fuoi ricordi avea fcritto : fe vuoi fare a fermo tuo fa- 
rai a fermo di un matto , di un puledro sfrenato , di un traditore - 
Conchiudeva il più delle volte le fue lettere: preghi per me 
peccatore , per me inutile ; povero me , che ho tanto bijogno per me 
fleffo • (c) ; e parlando alla dimeltica , chiamavafi talora mi- 
serabile ; e altre volte , vecchio cucco . Qundi è che entran- 
do inlìeme con lui nella ftanza perfone ancor plebee , po- 
vere , e ccnciofe , voleva in ogni modo , eh’ elleno pre- 
cede fièro : e dovevan poi provare ancora il roflòrc di eflère 
da lui feortate fino alla porta . Se per contentare il divo- 
to lor genio permetteva loro il bacio della fua mano , 
non mai condifcefe lo fteflò faceflero i Sacerdoti : ma ap- 
pena del repentino lor bacio accorgevafi , che o ritirava 

pre- 


fa) Francefcantonio Graziarli Patrizio di Fermo , il quale fu compagno di lui 
nel viaggio , narra , e te (litica come (opra . 

(b) Manna prarfus , & rara virtù! humilitas honorata . S. Ber. fuper mijfus . 

(c) In due lettere lette dallo Scrittore , dirette alle Monache . 
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prefto la mano , ovvero col fuo il lor bacio accompagna- 
va . Richiedo poi dagl’ Infermi della fua vifita , c veg- 
gendo pronti a traportarvelo colla lettiga i Facchini , di- 
ceva Annuendoli nelle fpalle : a che mai fervivi il mio veni- 
re ? E qui forgevano in un bel contrailo e la pronta ca- 
rità , e la ritrofa fua umiltà . La vinceva , egli è vero , 
la carità : ma non fo decidere , fe con più di umiltà nel- 
le lor cafe fi facelfe condurre , ovvero con maggior cari- 
tà (a) . E quali poi non erano le fue meraviglie , venen- 
do vilìtato da’ Perfonaggi cofpicui ; e da’ Religiofi celebri 
per pietà , e dottrina ^Sarebbe per certo diffidi cofa a fpie- 
garfi con quanta confulione di tutto fe fteflò rimanevafi 
allora ; nè a me dà 1’ animo di contare le umiliffimc ef- 
prelfioni del fuo animo , che co’ gefli , e colle parole pa- 
lefava a’ vifitanti . Che monta fia flato per sì lungo corlb 
di anni nella fuprema carica di Superiore ? Non folo non 
mai volle trarne vantaggio , comodo , ed alleviamento ,, 
ma dall’ cfterno fembiante pareva non la prima , ma la 
minima perfona della Comunità .1 fuoi ordini* non' erant 
comandi , erano anzi che no preghiere obbligantiffimc . L’ 
avere rifiutato mai Tempre il fervizio di un . Fratello laico, 
che al Propofio pur concedei! dall’ Iflituto , coflringcva lui 
a porre in affetto colle proprie mani la ftanza , levarne dal 
pavimento il fudiciume , e da’ tavolini la polve . Io bene 
il vidi nell’ atto ci vifitava un noftro Infermo , abballarli 
a trattare arnefi vili , ed immondi , non fenza meraviglia , 
e mortificazione del Malato , fervito così umilmente dal 
fuo Superiore . Il vidi farla fovente da portinaio , accor- 
rendo , e rifpondendo alla porta ; e tutti poi il vedevano 
nella pubblica Chiefa fervire alla Mefl'a , e raccogliervi le 
fparfe pagliuzze , e carte minute . 

Non è poi , che dalle azioni fue virtuofe ei non pre- 
vedeffe 1’ altrui gradimento , e bene fpeffo non ne udille 
le lodi ; ma nemico ftremamente dell’ umana gloria , in- 
gegnavate a tutt’ uomo di colorirle in alpetto dilpregievo- 
liffimo . Che fe fplendide quelle per ogni parte , e mani- 

fefte , 


(a) Lo Scrittore , cJ altri ancora 1’ udivano , cd oflcrvavano . 
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fette , non eragli riufcito di occultarle , o rimanevafi col 
capo inchinato , tacente , ovvero cogli occhi , e colla ma- 
no al Cielo indicava 1’ alto fonte lupremo , d’ onde o- 
gni bene deriva . La prima volta , che alla luce fi videro 
le fue meditazioni , celato il fuo nome , pofevi alla fron- 
te : compofte da un Divoto di S. Filippo Neri , e nulla più ; 
e quando poi , tornando elleno a gemer nuovamente fotto 
de’ torchj , furono coftretci gli Stampatori ad efprimervi 
chiaramente Meditazioni del P. Giujeppe Navarra , ne fentì 
molto difpiacimento , e non picciola confuiione ne provò . 
Allorché poi a gran fafcj gli giugnevano da Venezia le 
(lampe delle medefime , con tanto filcnzio rimanevafi, che 
interrogato da’ curiofi , che mai fi fodero quelle balle , e 
qual ne fotte 1’ Autore , nulla potcvan etti ricavare dalla 
modeftiflìma fua bocca , ma o ttrignevafi nelle fpalle , ov- 
vero con un forrifo fe la pattava . Ma quando i fuoi orec- 
chi fi trovavano nella dura necellità di udire la meritata 
lode , la quale è un tributo , che al folo bene fi dee , la 
lode non gli rendeva quel dolce fuono allettante , che al- 
la maggior parte degli Uomini si gradito riefee , ma il 
turbava , il trafiggeva , e di un bel rottòre gli fi tingeva- 
mo le gote (a). Il più delle volte però con mirabil deprez- 
za , e fagacità o il difeorfo divertiva , ovvero con fanta 
(cortesia rompeva le parole in bocca a’ Lodatori (b). 

Ma venga finalmente codetta fua Umiltà , fe ella è ve- 
race , venga al cimento . Il vero valore fi fa conofcere 
nelle forprefe , alle ftrette , e negl’ improvifi aflalimenti . 
E qui volendo io pattare fotto filtnzio que’ tanti fpinofi in- 
contri , in cui r umil Giufeppe avvegnaché offefo , eppu- 
re alla guifa di offènfore , e di reo umiliava!! fuplicantc 
in faccia de’ maldicenti medefimi : farò contento di pro- 
durne in mezzo un fatto folamcnte , e con quello pongali 
ancor fine a quella tela malamente lavorata delle virtù 
del Navarra . Sedeva egli un dì al confeflìonale , e vi (la- 
va 


(a) Sua laui Jufioi eruciat . S Greg. apud S. Bort. t. ». Uh. 4. pbaret, de fa- 

ma cap. 47. 

(b) Ella eia cola ben noia a quanti con lui conver favano . 


va udendo una Donzella : quando gli fi fa innanzi un Sa- 
cerdote , non fo fe debba dirlo più imprudente , che ar- 
-dito , il quale nulla riguardando il degno ConfdTore , nè 
il fagro pubblico luogo „ imprende con voce fdegnata a 
•rampognarlo in maniera acre , e villana , e gli dice : que- 
llo non è il modo di regolare le cojcienze : il voflro gran rigore 
altro non farà , che condurre la Giovane o alla difper azione , o a 
farla morir etica prettamente . E quando è che la Carità , e 
Jo Zelo non incontrino le critiche delle lingue maldicetv- 
li ? Ma il vero umile , perchè credefi indegno ed inutile, 
perciò conofcefi meritevole foltanto de’ difpregj (a) , Giu- 
feppe (lima tutta ragionevole la riprenfione , e tiene per 
vere le parole comechè falfe del corregitore : onde nulla 
frappone di tempo a ripenfar fero ftcllò , ma ratto forgen- 
do , gli fi getta innanzi in aria di lupplichevole , gli chie- 
de feufa e perdono , e giugne per fino a. baciargli rive- 
rente i piedi (b) . 

Imponendo dunque fine alle virtù del Navarra , mi cre- 
do per. certo di aver taciuto il. più bello , e ’l più mira- 
bile , non già perchè lo abbia io voluto , che anzi fpiaoe- 
mi moltiffimo : ma perchè fu a- lui Tempre a cuore di o- 
pcrare nafeoftamente , e tra le ofeurità della fegrctezza : 
di che ne chiamerei quali in colpa I’ umiltà tua troppo 
fevera e gelofa ; ed allora fidamente altre cofe più rile- 
vanti , e forprendenti al chiaro potran. venire , ove all’ 
Altilfimo Signore piacclfe per la via de’ procedi manifef- 
tarle . Quindi fe il Leggitore non ha rinvenuto quel bar- 
fievole per comprendere a fondo le virtù di lui : mi con- 
fido , avrawi per lo meno trovata tanto , quanto > valer 

XXX. gli può per accenderli arguirle invaghito .. 

Ultima In- Invito adelfo il.Leggitore a vedere uno, che elfendo vivti- 
zelmitì’-. tobene , bene ancora chiude i fuoi giorni (c) : a vedere 
cioè, coronata la bella ferie delle virtù di Giufcppe con 

una 


fa) Jtd omnia indignum , (T inutilem fe eonfitetur , & credit .... Ccrnc-- 
Jcit contempli bt lem Je effe . SS. jtnjeL C r Ber. apud S. Ben. t. r. l:b. 4. 
p bar et. cap. I*. 

rb'i Francefcantonio Oraziani patrizio cU Fermo-, altre vette citato- r te Iti fica 

coftantemente . 

(c potejt male mori , qui bene -vixerrt . S. adug, de DoSlr. Che. 
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una preziofa morte , corri fpondente nè più nè meno , a 
guifa di eco , alla lodevole fua vita . La Morte però non 
la fece da ladro notturno all' impenfata , ma foriera gl’ 
inviò una nè così breve , nè così leggiera malattia . Ma 
benché foffe ita la Morte con repentino altaico a recidergli 
la vita. , inafpettato non farebbe flato al Navarra il- fatai 
colpo . Se nella fua più fiorente età , vide mal fempre 
imminente , e vicina la morte : qual amica la riguardò 
con occhio lieto : e da lei come da buona configliera ne 
andava apprendendo la norma del ben vivere , e del ben 
morire che avrà poi fatto avanzandofi vie più negli an- 
ni , e colla vecchiezza avvicinandovi^ velociffimamentc . 
Non folo avea tra’ fuoi ricordi fcritto : vivi a' mommi ; 
aggi potrefli morire .... colla conftder azione della morte fa fempre 
le tue opere buone , ed indifferenti : ma nella flanza ancora 
teneva rapjwefentata in due diftinti luoghi la morte ; in 
uno poi più patente eranvi due uccelli rapaci , i- quali 
pieni d’ ira , fi pelavano infieme , ed in mezzo la morte 
mcdefima col motto : ed io„pelo tutti . So che aveva ben 
fovente in bocca : il tutto paffa , e la morte s’ avxdeina ; ma 
negli ultimi fuoi anni con frequenza inusitata il meddim©' 
fempre ripeteva , ove cadevagli più acconcio . 

La mattina dunque de’ venti di Settembre 1764. leva^- 
tofi appena , fente tal gravezza in una gamba , che nulla 
di vigore fomminirtrandogli il folito coraggio , con cui da 
magnanimo accingevali alle diurne azioni , non cammina-, 
ttralcina fe ftcflb con fomrno ftento . Vicn efortato a ri- 
metterfi in letto , ed obediente vi fi ripone . Il filenzio , 
e la modeftia del paziente Infermo , che tace , e nulla ri- 
fentefi , fono cagione , che i Medici di tutto altro parli- 
no , e configlio tengano , fuorché del malore , che infe- 
ttava la gamba . Scorfo dappoi un intero giorno , allora , 
e non- prima fi vide la vifitara parte da tale infiammazio- 
ne occupata , che con fondato giudizio fu ftimata rifi pela- 
la quale febbenc accompagnata da gravofa fonnolenza , in- 
gerirti picciol timore , la premurofa fpcranza lufinghevole 
di rivederlo prettamente guarito , veniva dileguando ogni 
fmiflro fofpetto . Frattanto frequentiflìme eran lé vifite 
che le divotc beneficate perfone gli facevano , non per’ 
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complimento , ma per pio genio di vederlo , tìdirk* , fed 
imparare . Tutti accoglieva fenza diftinzione , a tatti par- 
lava , e di tutti implorava le orazioni . Con alcuni lagna- 
tali dolcemente di efler lontano da’ Sagramenti . Con al- 
tri diceva : fi fa la vita dell’ animate , fi marcia , e fi bee ; 
e a chi in una , a chi in un’ altra njaniera o poneva in- 
nanzi il lodo penfiero dell’ Eternità , o ringraziando efal- 
tava la carità , e 1’ incommodo de’ Vifitanti , ovvero con 
parole umiliflìme avviliva fe ftcflb . 

E qui fembrami doverofa cofa di non ommettere quello , 
che ad alcuni dille , (ebbene alquanto copertamente , per 
rapporto appunto al Tuo morire . Fuvvi un Fratello di Con- 
gregazione , il quale con Giufcppe trattenendoli per Tenàr- 
io , lo incoraggi a fperare nella Santiflima Vergine , la 
quale farebben compiaciuta , diceva quegli , di fanarlo quan- 
to prima , cui egli franco rifpofe: altra volta sì mi fece Ma- 
ria la grazia , ma ora non è più tempo (a) . Ad un Sacerdo- 
te podagrofo , il quale per foftenimento di fe fteflo , ap- 
poggiato tenevafi ad un bullone , dille , entrato appena 
nella danza : ficee forfè venuto a cacciarmi via da quello letto 
col bafìone ? quefla volta per certo non vi riefce (b) . Eppure 
non era ancora dato per ifpedito il Tuo male . Ad un No- 
bile ito pur anco a vifitarlo , dicendogli Giufeppe : che vo- 
gliam più fare di quefio mondacelo , ed alcune altre ambigue 
parole , diede chiara notizia dell’ imminente luo palTaggio 
all’ Eternità . 

Ma la fellevole fperanza di riaverlo fano , la quale per 
parecchi giorni avea pafeiuto ognuno con gran contento , 
ivanì di repente . Si riconobbero crefciuti nell’ infiammata 
parte gli umori maligni , e crefciuti in tanta copia , che 
avendo formati due feni , fi venne alla dura rifoluzione di 
dar loro lo (gorgo col taglio . Punto non impallidì l’ In- 
fermo , anzi con animo tranquillidimo ricevette 1’ infaufla 
novella ; e 'quindi con tal placida calma , e fpedita voce 
ne difeorreva , che fembrava parlafie non del proprio, ma 

del- 


00 11 Fratello medefimo fervente narrollo allo Scrittore . 

(b) Il Sacerdote D. Saverio Brugnoli Prebendato della Metropolitana di Fermo 
tefiidcoilo i n guifa , che lo avrebbe deporto con giuramento in procedo. 
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dcHo altrui male . Nell’ attuale rigida operazione , che fe- 
cefi nel dì feguente , andava mendicando fortezza , e co- 
raggio della rimembranza delle (pine , e de’ chiodi del 
Crocififlò Redentore : e tal conforto ne traile , che effon- 
do fiati non uno , ma due ben profondi , e larghi i dolo- 
roli tagli , altro moto non fece , che quello della lingua; 
invocò con voce alquanto alta Gesù ; c dille ancora : o Ma- 
ria conforto mio . Se bbene dappoi delle il male qualche buon 
indizio di elito felice , non per tanto nel corto fpazio di 

quella cura gli fi diede il rilloro del pan degli Angeli pa- 
recchie volte con indicibil concento del fuo fpirito . Ma 

S uantunque le aperte ferite travaglio ed incomodo gli def- 

:ro , la lua divozione non' foffriva di ricevere , dillefo 
fui letto, l’Ofpite Divino; prendeva tal vivacità, che al- 
zavafi da fe medefimo g inocchione fopra il Ietto medefi- 
mo , per adorarlo , e per riceverlo . Indi più fereno nel 
fcmbiante compariva , e più affàbile ancora con quanti in 
maggior copia andavan da lui; e lungi dal turbarli, e dal- 
lo atHigeru cangiava fovente in cattedra il letto fteflo ; 
perchè non folo vi fuggeriva falutevoli ricordi , e pie mo- 
nizioni , nia ancora udiva , c rifpondeva benignamente a 
quelle cofe ,- che dalle donne penitenti gli sì tramandava- 
no- con' frequenza 

Or che vaie trattener più fofpefo il Leggitore ? Dopo 
non guari comparve con inafpetcato fucceflo P altra gam- 
ba ancora, fparfa nop folo di maggiore infiammazione , ma 
gonfia ftremamente,e di turgide veffichette poco men che 
ricoperta ; per' lo’ che fenz’ ajuto dell’ arte , e fenza. fer- 
ro , ma’ con apertura' fpontanea feoppiò indi a non ' molto 
in varie bocche. Allora fu, che i ffliidi riconofcendofi nel- 
le fgorganti acquofità fatti guaiti , ed infetti dalla' ecce- 
dente acrimonia ,. fi diede il cafo per difperato . Non an- 
dò pofeia 1’ impervefato malore a lenti palli , ma a gran* 
corfo' precipitò ; perciocché la carne di entrambi le gambe 
facendo comparfa chiarilfima di efler già mortificata , di- 
venne funèftilfima foriera di una imminente cancrena . A 
follevare’ alquanto' un Infermo cotanto aggravato' , fu (li- 
mata confacente' cofa di traportarlo dal troppo arigu fio , e 
fttetto luogo, ove fempre giacque per tanti anni non* miai ' 
. . F a . . va- 
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variati, nel proffimo più ampio, e più ariofo della ttanza • 
eva altro fico più atto non eflendovi , fu pollo innanzi, c 
vioiniffimamente alla fagra immagine della Vergine . Rat- 
to la falutò con quanto tenue voce , con tanto tenera e£- 
preflione oli affetto , e diffe : tamquam filius ante pedcs Ma- 
trix Jua provolutus . Ella raccoglierà ora più d’ appreffo V anima 
mia . La mattina feeuente de’ venti di Ottobre fenza fof- 
petto di morte profuma , venne pur anche come le altre 
volte comunicato . Ma quanto piu declinava all' occafo il 
Sole , tanto ancora dava egli nuovi fegni i più manifefti 
di andare , qual fiore a poco a poco languendo ; onde per- 
ciò gli fu propofto, fe in quella fera medefima aveffe gra- 
dito comunicarli nuovamente a modo di Viatico. L J umil- 
tà fua gli fe rifpondere , che di grazia sì fegnalata non 
era degno : ma 1’ accefa fua divozione manifeflo batte voi» 
mente il nobil desio , e la molta gioja del cuore (a) . 

Qui la penna chiamafi affatto inetta a deferivere quello 
fpirico , che raccolto nelle infiacchite labbra , lo fpinfe a 
profferire in quella ultima Comunione parole di fenno , c 
di fantità tutte ripiene . Non altrimenti , che quali calma- 
to fi fotte tutto 1’ ardor febbrile , e ceflato folle ogni rio 
malore , prefe egli tal lena , e tal conforto venne a rin- 
francarlo , che con quella mente fcrena , con quella voce 
fciolta , e valida , con cui prima , e dopo il Santiflimo 
Viatico parlò , non avea forfè così bene , e con tanta ele- 
ganza parlato mai più , avegnachè fano , e vegeto . Si 
rimafe , detto 1’ ecce Agnus Dei , fofpefa la delira del Sa- 
cerdote comunicante , perchè imprefe Giufeppe a far col- 
loquio fervorofiflìmo , ed umilifiìmo , le cui cofe concet- 
tole, e vaghe , febbene *fuggitemi dalla mente , li con chi u- 

fero 


(a) Sebbene illecito fia ellèr comunicato in un di due volte : non per tanto 
chi dopo la Comunione fatta per mera divozione , vernile forprefo da 
mortale infermità , può-, fe vuole , nello (ledo giorno comunicarli nuova- 
mente a modo di Viatico . Rituale Mctcnj. cit. a Paulo Gabriel, cintai ne 
t. ». de Bucar, c. ». n. 9. in noi. llierony/nus Bar u falda in Comment. ai 
Et tu il. Roman. de Commun. lnfir. tit »6. ». »7- Prello un moderno pe- 
rò tra le altre Temenze una è , che un Infermo comunicato la mattina 
come l’opra , fia tenuto , e debba comunicarli nuovamente . A Ipbon. de 
Ciger. lib. 6 . trai. 3. de Eucar. fot nam. »8j. 
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fero col dimandar perdono , diceva egli , de 1 peccati , de- 
gli fcandali , delle ipocrisie , delle mancanze nell’ impie- 
go , e delle inolfervanze nel profetato Iftituto ; e final- 
mente con un cuore tutto accefo dilTe : Jefu , quem vela- 
timi moie affido , oro fiat illud , quod tam fitto , ut te revela- 
ta eement fiaeie , viju firn beatus tua gloria . Comunicato fi 
rivolfe a’ Padri di Congregazione , i quali gli facevano me- 
tta corona ; gli efortò alla offervanza delle regole , e a per- 
feverar collanti in Congregazione ; H animò ad operar 
molto , e volentieri , e a fidarli di Dio ; ficcome li alfi- 
curò delle fue orazioni , e che di loro non mai farebbeft 
(cordato , così li pregava delle loro per fe medefimo . La 
.carità , e lo zelo gli avrebbero fatto dire affai più cole ; 
ma per lo timore , non gli fi aggravafTe maggiormente il 
male , gli fu interrotta la parola in bocca . Sopraggiun- 
fe indi Monfignore Arcivescovo , in oggi Cardinal de- 
gniffimo di Santa Chiefa , portatovi non lo fe dal gen- 
tile animo fuo cortefe , o fe dallo affetto , e (lima 
avea di lui. Gli comparti 1’ appoftolica Benedizione; e co- 
me buon Paflore dimandogli , che cofa mai gli occorreffe ; 
cui modeftamente ei rifpofe di volere riconciliarli , e ne 
fu toflo compiaciuto . Il difpiacer fommo del Prelato per 
la perdita di tant’ Uomo gli tolfe il coraggio di mini- 
ftrargli 1’ eftrema Unzione : onde niello fi diparti . Gli 
venne dappoi conferita : nella quale azione con mente 
pur limpida , con vivacità di fentimenti , con fodd «fa- 
zione incomparabile rifpofe a ciafcuna delle unzioni ; in- 
viando Sempre alla Divina Bontà , e Mifericordia incef- 
fanti , e fervidi ringraziamenti . 

Munito Giufeppe degli ultimi Sagramenti , e ricevute ^yvf 
non folo 1’ appoftolica Benedizione , ma parecchie altre 
ancora, coraggiofo e feftante va incontro alla morte . Non SuA Morie 
è dolorofo il morire a chi non fu di folazzo il vivere ; nè 
difpiace la partenza a colui , cui non piacque mai la di- 
mora . Non fa ei però dipartirli da quella terra , fe pri- 
ma non dà 1’ ultimo addio a tutti quanti» della fua diletta 
Congregazione . Li fa chiamare divifatamente , e a ciaf- 
cuno , qual Padre amante , fuggerifce Salutevoli ricordi, i 



più atti , e convenevoli . Ora fe non ifckgna la frequetf* 
za delle affollanti perfone , fa poi fuo gran godimento lo 
ftarfcne folctto . Ad una fua Penuente , la quale nel cor- 
fo della fuddetta malattia aveagli avanzato replicate , e 
foventi ambafciate , fa rifpondere finalmente : ba/ìa tosi » 
non è più tempo . I moti del volto , il franco girare della 
pupille fanno vaga moftra di quello , nel fuo divoto cuore 
li annida . Pare , che faporitamente fpeifo fe la dorma : 
ma a vero dire brilla la mente in braccio di placidiflìma 
contemplazione elevata . Per finché libera gli fi concede 
la facoltà di parlare , comechè fcarfo , e fioco , lanciafi a 
Dio di tanto in tanto con infocate giaculatorie . Va invo- 
cando or Gesù , or Maria , ora gli Angeli , e Santi . L' 
Infermiere , il quale gli fu affiliente la notte innanzi al 
totale abbandonamento , e privazione de’ fenfi , non fa 
narrare , quanti mai eglino fi foflero i divotiflìmi fenti- 
menti profferiti da lui con ingegnofa pellegrina acutezza e 
a rapporto alla morte , che ardentemente bramava , e a 
rapporto dell' interminabile Eternità , cui incamminava!! ; 
alcuna volta rinfrancandofi colla Fede , e colla Speranza : 
e altra volta accendendoli cogli atti fcrvidilfimi di Carità . 
Ma ficcome nelle ore eftremc 1’ abito diviene 1’ arbitro 
de’ noftri affetti : cosi il filiale amore , che affai tenero 
avea nudrito mai lenipre per la Beatiffìma Vergine , a gui-- 
fa di fiamma , che allora più sfavilla , quando fi fpcgnc , 
in quelli eltremi più vivo , ed accefo compare . Non può 
giacente dalla ballezza del fuo letto vagheggiarla , diman- 
da in quale altezza di linea fituata rimanga la fagra fta- 
tuina di lei •• A Maria volge fe non il languido capo , le 
fiacche pupille : per Maria fofpira : a Maria vibra gli af- 
fetti ; ed allora cefsò egli dar più fegnali della non mai 
intermeffa pietà , e divozione, quando confumati gli umo- 
ri , perduto ogni vigore , difcoloraro il volto , cccliffati gli 
occhi , riarfa la lingua e freddo' fudor mortale diltillan- 
do , veffiffi di un’ aria cadaverica . Parecchie ore del Lu- 
nedì , e parecchie della feguente notte pafsò ei in quello 
compalfionevole flato . Ma io mi credo fenza fallire , che 
fe alle abbandonate membra vietavafi allora il moto , e al 
fòlo cuore , comechè lentamente concede vafi , feguitalfe 

an- 
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ancora Giufcppe' ad operar con merito . Quel Tuo volto , che 
febbene da moribondo fpiegava pur anche aria di contem- 
plativo, ne porgeva baftevoli teftimonianze ( egli c pur ve- 
to , che come vivefi , cosi ancora fi muore ). Finalmente 
verfo le fei della fteffa notte , la quale precedeva il Mar- 
tedì de’ ventitré Ottobre 1764. non compiuto per anche il 
fettuagefimo anno , nella politura medefima rimanendoli , 
fa il fuo palTaggio all’ Eternità tranquillamente ; nè frat- 
tanto fi può dilcerncre , fc fia Giufeppe già morto, ovve- 
ro fc la dorma , e dorma da vegeto , e fano (a) . Impe- 
rocché appena eftinto , quafi da novella vita animato il 
cadavere , dì tal gentile avvenenza comparve fregiato, che 
la faccia di pellegrine belle fattezze fembrava formata , e 
di Urano colore fparfa mirabilmente : parendo , che imi- 
talfe piuttofto il diafano del criftallo , che la candidezza 
della cera . Tutti coloro , i quali concorrevano a rimirar- 
lo (b) , vedevano nel fembiante di lui bella la morte ; e 
dalla meraviglia rapiti , e alla divozione incitati , forma- 
vano retto giudizio , che 1’ anima abitatrice poco anzi di 
quel corpo , fofiè già divenuta partecipe dell’increata bel- 
lezza , e beatificata in Ciclo . . XXXfl 

Non afpetti ora il Leggitore di udire riconofciuto con f srsiir 
iftrardinarie dimofirazioni di apparato funebre 1’ efequie di E Stp.'aiù- 
un Uomo cotanto benemerito^. Sapevano i Padri in quan- . 
to alto concetto di bontà era egli fiato ; vedevano la Gen- 
te , che anelante penetrava in cafa ; ed affai più quella 
vedevano , la quale , appen’ aperte le porte della Chiefa , 
a gran copia vi concorreva , e ne fentivano commoffa po- 
co meno che la Città tutta: entrarono perciò nel ragione- 
vol timore , che , fe inufitata maniera ufaffero nel fune- 
rale , farebbefi fomentata maggiormente la propenfione del 
divoto Popolo : ficchè per eccedo d’ inconfiderata pietà fa- 
rebbe forfè paffato a tributargli qualche forta di culto . 

Lungi eglino , ed abborrenti oltremodo da canta difeonve- 
pevolezza , la folita maniera nè più nè meno praticarono 

col . 


fa) Cum dederit dilcBit futi fomnmm. Pf. nd. vtrf. 4. 

(b) Non l'olo i Paóii di Congregazione , ma gti efterni ancora rimanevano 
forprefi . 
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col noftro Defunto , che cogli altri cofcumafi : anzi fi a- 
ftennero per fino dal vifitare coll’ apertura il cadavere di 
lui , la quale , come moltiffimi hanno Tempre creduto (a) , 
avrebbe feoperto qualche meraviglia verfo la regione del 
• cuore , per quegli effetti , i quali piucchè naturali fi of- 
l'ervarono in lui per lungo corfo di anni . Eppure non per 
tanto nel traportarfi dalla cafa alla Chiefa , non poco vi 
» volle per frenare 1’ ardita divozione della Plebe , la quale 

e accoftavafi per vederlo , e ftendeva le avide mani per 
r toccarlo . In tutta 1’ intera giornata , che efpoftò fi ten- 

ne al pubblico , fu duopo , che munito e cinto di panche 
. reftaffe il venerando feretro , e due attenti Cuftodi ne ve- 

. . gliaflìro alla difefa . Non andrò io errato , fe dico , che 

la magior parte della Città nella noftra Chiefa fen venne 
fùccellivatncnte ; imperocché la gran frequenza del Popolo , 
il. quale veniva , e ritornava per la lunga firada preflò al- 
la Chiefa , indicava non il giorno di perfona defunta, ma 
di una folennc , e principal fella . Tanto è , quando il So- 
le fi eccliffa , allora trae a fe piucchemmai gli Offervato- 
ri , e le curiofe pupille . Venuta poi la notte , e chiufe * 
le porte , fi formarono due cavi nel fuo volto , 1’ uno di 
cera, 1’ altro di geflo, onde ritrarne al più naturale l’ ef- 
figie ; e quindi per tutta la notte venne guardato . 

Allo Spuntar dell’ Alba , in forte cafia di pino fu col- 
, locato : e legatagli nel petttf una lamina di piombo , cd 

un’ altra pur di piombo inchiodata al di fopra della caflà 
medefima , nella com-un tomba fu ripofio . In entrambi 
le lamine s’ incife una fiefià non difeordante ilcrizione , 
cioè : R. P. JoJtpb N amarra Prapp/ttus Oratori] Firmi obiit XI Jl. 

XXXIII. QRcbrit MDCCLX1V. (b) . 

Fama di soa < Morto il Navarra , e chiufe le fredde fpoglie nell’ ofeu- 
Bonta'. del fepolcro , non morì poi, nè ofeurato rimafe il fuo 
nome ; anzi il dipartirli egli da noi più chiara , e splen- 
dida ne rendè la memoria . Il natio fplcndore , che ha 

P cr 


(a) Erano peritone di piedi , e di fenno . 

(b) Si avverte , che quanto lì fc narrato dell’ ultima infermit'a , e della mor- 
te , tutto pafiiò fono gli occhi dolio Scrittore , e di quali tutti i Padri 

di Congregatone - 
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per fe medefima la virtù , fe prima trapelò alquanto in 
Giufeppe tra la denfa nube della Tua vita ritirata , umile, 
cd abbjetta : fquarciata quella , e dilfipata , fi fe quello 
vedere tutto chiaro , e patente . La fama dunque , la 
quale con mille bocche e cento parlato avea di lui , men- 
tre vide , parlò non mai (lanca , morto lui , con più e- 
nergla , ed eloquenza (a) . Quello fegnalato argomento 
della buona vita del nollro Defunto , che fors’ è un de* 
primi , e più incontrallabili della Santità (b) , ci piaccia 
ora rimirare con attento occhio benigno . 

E primamente , parlando di quel buon concetto , che di 
lui ancor vivente aveafi , fe la fola Fermo fua Patria ri- 
guardiamo , egli fu univerfale ; nè la cotidiana conven- 
zione quiv’ invariata e continua valfe giammai punto a 
fcemarla : anzi quanto avanzavafi Giufeppe negli anni , 
tanto ognor crefcente fi dimollrò . Eppure non cosi avve- 
nir doveva , giuda quel detto si celebrato : mimit pron- 
ti* famim . Alla mia ricordanza 1’ Arcivefcovo di Fermo 
Monfignore Aleflandro Borgia non folo con molti encomi la 
bontà di lui innalzava , ma pur anche imponeva a perfo- 
ne , che a fuo nome il fa! u tufferò , e delle orazioni il pre- 
galfero . QuiSocheffia fen veniva egli medefimo in Con- 
gregazione a folo oggetto di abboccarli con elfo lui , e ri- 
levanti cofe conferire . Appena poi giunto a Fermo Mon- 
fignor Urbano Paracciani SuccelTore del Borgia , ed ora 
Cardinale , che dimandò finitamente di lui ; ed udendone 
fomme lodi e della vita , e della dottrina , fi pofe nell’ 
animo di voler prevalerfi ben fovente di lui . Allorché il 
vide , e parlogli , di (Te dappoi : quanto pur mi piace quefi' 
uomo ! niente affetta la fantità , e fa ben ricoprirla . Non una , 
ma due fiate vifitollo peli’ ultima malattia . In una però 
reggendo il buono Arcivefcovo, che gli fi portava il brodo, 
volle egli llelfo minillrare e tovaglia , e tazza , con mol- 

Q. ta 


'pi) Memoria Jafii cum laudila! . Prov. ta. i) erf. ■). 

fa) Fama Smaltati t nibil aliai el , qitOM exìftimatio dt pariate , & integri - 
tate vita , & de virtutihut .... liti dicuntur mori cum opinione Sanili* 
taiis , quiffuerant jufli ante Denti* .... qui inventi Junt fine macula (?C. 
Bened. XIV. de Serv. Dei Beati/. O’ de Beato r. Canon. I. ». cap. jy.n, 7. 
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ta confusone dell’ Infermo fervito , con' gran contento , 
e foddisfazione del riguardevole Infermiere fervente . 

So, che i Governatori di Fermo tutti del pari il riguar- 
darono , e riverirono con iltraordinarie dimoflranze di of- 
fequio divoto: ma la maggiore fi ima , la quale erafi rcndu- 
ta fenlibile alla Città tuttaquanta , occupò per certo la men- 
te di Monfignore Angelo Locatelli ; egli non fu contento di 
goderne fovente 1* amabile converfazione , e di eflerglifi fog- 
gettato penitente , ma lo amò qual Padre , e vi dipende- 
va obcdiente qual figlio ; ne venerava i detti , e i configli , 
come di un Oracolo ; avido di udirlo predicare , conduce- 
vafi nelle mattine delle Domeniche all’ Oratorio , per af- 
coltarvi i punti della meditazione , che quivi Giufeppe 
fpiegando , con fervor di fpirito fuggeriva . Per profittarne 
poi con più divota pofatezza , e raccoglimento di animo , 
volle il' pio Prelato , che per parecchi giorni deffe Giufep- 
pe nel pubblico palagio i fanti efercizj ; ed io non fo , fe 
con maggior frutto di tutta la fua Famiglia , ovvero di 
quanti altri ancora , che a gran folla vi afliftevano - 

Che dirò poi e della Nobiltà , e dell’ inferior grado , 
©• baffo ? La lor frequenza , e vifite continue facevano ba- 
flevole teftimonianza dell’ indicibile buon concetto, avean 
di lui - Ciafcuno di effi ne riputava le parole, i configli, 
i- detti come di Angelo calato dal Cielo . Guarda , che 
alcuno meditaffe imprendere rilevante affare , una lite , 
viaggio lungo , elezione di novo flato , fe prima non ne 
avelie conferito col Navarra diffufamentc . Si chiamavan 
felici coloro, i quali follerò flati da lui regalati di cofaco- 
mechè minima divota . Chi delle orazioni veniva alficurato , 
flimavafi foddisfatto ; nè alcuno farebbe!! dal Navarra fi- 
nalmente dipartito, fe non gli avelfe prima con divota fom- 
nfilfione baciato la mano , ovvero ricevuto ancora la be- / 
nedizione . La fua llanza frequentata in quali tutte le ore i 
del giorno , e fovente in parecchie della notte : la Chie- 
fa , e la SegrcfUa , ove dalle Donne e nobili , c plebee 
veniva fpelfilfimo trattenuto , ci fan comprendere baìlevol- 
mente quella fama di bontà , che grandilfima aveano ì 
Eermani di Giufeppe ; e la fua venuta in un Monillero ad 
oggetto di appagare le pie brame avvegnaché di una fola 

ferma 
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inferma , diveniva torto le attrattive amabili , onde le al- 
•tre tutte correderò follecite fuccelCvamente , per abboc- 
-carfi con eflo , e per udirlo (a) . 

Ma là prendali più lineerà la lode , d’ onde fuol deri- 
vare più frequente la critica , cioè prendianla dalla Co- 
•«nunità , ove pel corfo di quarantotto anni Gitifeppe con- 
rvifl'e . Da un lungo converlare , e converl'are con molti , 
«gli è pur duopo , che le imperfezioni , quando vi fono , 
ii facciano paleli agli occhi veggenti di que’ molti mede- 
fimi . Ma che difs’ io imperfezioni ? I Padri di Congre- 
gazione avendolo incaricato nell’ età immatura di molti 
•urftzj , e legnatamente della carica di Maeftro de’ Novi- 
zi , e quind’ in feguito della fuprema di Prepofto , nella 
quale per ben fette volte in ogni triennio il confermaro- 
no , d’ onde rimolfo non lo avrebbero , fe la morte noi 
rapiva : con muto linguaggio , ma eloquentiflìmo ci dan- 
no chiara riprova dello alto lor concetto, aveano di Gin- 
feppe . Oltracciò ne parlavano con eftimazione non trivia- 
le , e con molte laudi . Il più Anziano di erti , e il più 
provetto di età (b) dilfemi nello ftdfo dì, che il Navar- 
ra venn’ eletto alla fuperiorità : or voi avrete un Rettore 
Santo . Un altro Padre (c) deliderava di Giufeppe ancor 
vivente il ritratto in tela , e ne infegnava ancora la ma- 
niera di lavorarlo furtivamente . Ad un altro finalmente , 
per non far diftinta parola di tutti , nacque tal getofa pre- 
mura del Navarca , che fi prefe la briga di preparargli 
nelle feftive mattine , le quali ei paifava intere al Coniefi 
fionale il riftoro di cioccolata , ma fempre con fua ritro- 
sia, c ripugnanti maniere : briga , che febbene alquanto dif- 
pendiofa , ed increfcevole , venne efeguica con genio , e 
diletto pel tratto lungo di dodici , e più anni ; perchè ve- 
deva quegli aliai chiaramente di quanto merito , e pregio 
forte la perlòna di Giufeppe , e quanta mai n’ era la Iti- 
ma e il luftro , che per lui ridondava alla fcrmana Con- 

Q . 2 gre- 


to Le Religiofe il narrano concordemente. 

Cbi Egli £ù il P. Filippo Lucidi anrecetìòr di Giufeppe nella carica di freptìflo » 
I (c) Il P. Ciò. Battuta Mattini della Congregazione di fermo . 
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gregazione . (a) Nè i Fratelli laici ferventi di {cordarono 
punto da’ Padri ; non folo il venerarono Tempre come 
Uomo di gran Santità , e co’ gefti , e colla lingua ne fa- 
cevano encomj : ma aveano ancora a molto lor pregio 
di riceverne i comandi , per efeguirli con divoto piacere 
prontamente. Viciniffima era di un di eflila danza a quel- 
la di Giufeppe , ma dretta cotanto , che a grande (lento 
il folo letto vi capiva ; eppure il godimento di dargli vi- 
cino il fe mai Tempre lietilfimo differente : e il folo altrui 
comando potè finalmente codringnerlo a diloggiare (b) . 

Ma 1' odorata fragranza delle virtù del Navarra (c) non 
fi fece fentire foltanto tra’ recinti della Tua Patria , fuo- 
ri pur anche fi fparfe , e direi poco fe dicclfi per la fola 
comechè vada Diocefi di Fermo . La ragion del vero a 
profferir mi fpinge : il nome di Giufeppe Navarra divul- 
' goffi e per lo dato Pontificio , e per molte altre Provin- 
cie , e Regni . Queda fu la cagione di quella groflìffima 
briga , altrove divifata , che con grave affanno , e lun- 
go Tuo difagio fodeneva nel ricevere , fentire , parlare , 
ed accomiatare : e molto più nello fcrivere le tante quas’ 
innumerevoli lettere . La rinomanza lucidiflìma di Tua bon- 
tà , a guifa del Sole didefafi (d) , incitava dolcemente , 
non che allettava le lontane perfone a vederne i carat- 
teri , a gudarne i profittevoli fentimenti , ed avvifi , e a 
rifapere de’ loro affari qual egli mai ne fofle per edere 1* 
evento . Spefliflìmo da Roma , da Venezia , da Napoli , 
e dal fuo Regno : fovente da Vienna : talora dalle Spa- 
gne , da Portogallo , e dalle Indie ancora gli fi fpedi- 
vano le lettere (e) ; ben volentieri tacendo quelle moltif- 
fime , e frequenti , le quali da’ luoghi più vicini gli sì 
mandavano . La chiara Tua fama traeva nella Tua camera 
poco men che tutti i Foredieri, venivano in Fermo : ed 

era 


e- 


fa) Per certa . ed infallibile fcienza dello Scrittore . 

(b) Peli fu il Fratei Niccoli Marini . 

(c) Chrifli bonus odor jumtis . l. Cerini. ». 1>. if. 

fd) Decer fusti [plendor ben* episuosui e/l . S. Bonav. *. ì.l. ^ pbur. cap. 47. 
(e) Giufeppe medefimo in atto d’ implorare le orazioni di tutt i Padri per le 
flraniere perfone , rooflrav» loro le lettere » 
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ira io quafi per comprendervi coloro ancora , i quali nel 
tempo delle Fiere a gran folla vi concorrono : onde per- 
ciò riufcivano que’ giorni di maggior luo travaglio , e fa- 
stidio . Tacerò di rammentare quel pronto , e volenterofo 
venir da lui di tutti que’ molti Prelati , e nobili Perfo- 
ne, le quali appena pollo il piè entro le porte di Fermo, 
tolto penfavano di condurli da Giufeppe ; 1* animo mio 
poi non fugge di fchierare que’ Cardinali , che ora alla 
mia ricordanza li prefentano . Sen venne in Città il Car- 
dinal Caraffa , e cortefemente vifitollo . Quante volte vi 
venne il Cardinal Crefcenzi Arcivefcovo di Ferrara , tan- 
te pur anche non folo il vifitò , ma volle tener con lui 
fegreti abboccamenti , e dimeltica convenzione . Più fia- 
te ancora onorò di fua prcfenza la Città medelima il Si- 
gnor Cardinal Domenico Orfini , ma non mai fu , che 
tralafcialfe di portarfi dal Navarra ; il quale veggendo dell’ 
affabililfimo Porporato la degnazione , gli offèrle la dedi- 
ca della fua opera fopra le Divine Perfezioni , che allora 
appunto Itava componendo . Mi rapi poi Itremamente l’ec- 
cemva prontezza del Cardinale Spinelli Arcivefcovo di Na- 
poli . Giunto egli preflò le mura di Fermo , e difcefo da 
carrozza , non volle già portarli nel palagio del Governa- 
tore , ov’ era afpettato , ma la non breve llrada a piè fa- 
cendo , incamminolfi direttamente , fenza deviar punto , 
nella camera di Giufeppe , per dar quivi fubito sfogo al 
gran deliderio di vederlo , di conolcerlo , e di fare con 
elTo lui lunga piacente dimora (a) . Io dir non 
ofo , che codelli Porporati , e que’ molti ;da me taciuti 
Prelati , e colpicue Perfone vemlfero a Fermo tutti del 
pari a folo oggetto di vedere , e parlare col Navarra : dir 
pollo però e francamente , che innumerevoli furon coloro 
nobili , e plebei , uomini , e donne , i quali a quello fol 
fine dalle lor Città , Terre , e Cartella , comeche lontane 
fi dipartirono : nulla curando viaggiare tra i più fervidi 
calori della Hate, e trai più rigidi freddi del verno . Pa- 

rec- 


(a) Quelche fi fe narrato de’ fuddetti Cardinali fu in parte palefe a tutta la 
Città , ed uni venalmente a tutta la Congregazione . 
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recchie fiate giunfero -Padri della Congregazione dell’ Ora- 
torio or da Napoli » or da Firenze , or da Bologna , Or 
d’ Ancona , non per loro di-porto , ma per conofcerlo ibi- 
tanto , e conferire con erto lui (a) . Non poco lorprefe 
moltiflìmi della fermana Città 1’ improvifo arrivo di due 
Foreflieri venuti con fretta per le porte . Eran erti Mini- 
ftri della Romana Cafa Burghefi , dal lor Principe Padro- 
ne gravemente infermato fpediti a Giufeppe , a quello 
fol fine di confultarlo qual Oracolo della malattia , e per 
ottenerne le orazioni (b). 

Ma io dirò quello, che i Fermani medefimi riferivano a 
comun voce non difeordante , allorché da’ lontani Paefi fa- 
cevano ritorno . Erano erti coftretti a dire , che pochiffi- 
ma era la ftima, facevafi in Fermo del P. Navarra a fronte 
di quella , per cui le lontane Genti lo efaltavano confom- 
mi encomj (c) . Di fatto quando alcun de’ Padri della fer- 
mana Congregazione veniva da luogo lontano , al primo 
incontrarfi con Giufeppe , e volendogli fpiegare i mol- 
ti faluti , di cui era flato incaricato , diceva per ifpedirfi 
brevemente : P. Rettore , io non mi rammento , quanti fieno 
mai coloro , che la [aiutano , e chieggono le Jue orazioni : V. R. 
ni penjì-, e preghi per loro (d). Alcuni folevan dire : beati ivi, 
o Permani , che vi godete un uomo Santo . Altri il chiamava- 
no Santo vivente (e). . Chi un teforo animato (f) ; chi il Pro- 
feta (g) ; ed alcune Religiofe ne anelavano con acccfe bra- 
me il ritratto (h) . Eppure era egli , come ogni altro vi- 
vente , viatore in quella baflezza mifera della Terra . 

Che fe piu convenevole , e più giufto è quell’ onore 
che , giufta lo Spirito Santo , all’ uomo fi da dopo il fuo 

mo- 


la) Si Teppe da parecchi di Congregazione . 

(b) Che fodero inviati a bella porta al Navarra , Io Scrittore il rifeppe daf 
Conte Antonfranceico Paccaroni , patrizio di Fermo , il quale vicinali mo 
alia Congregazione , abbocco!!! co’ due medefimi Foreflieri . 

(c) Molte diverle Peritane parecchie volte lo hanno riferito allo Scrittore . 

(d) Non folo parlavano cosi i Padri di Congregazione , ma gli ertemi ancora 
al ritornare da qualche luogo. 

(e) Don Domenico Maggiori Sacerdote Fermano molte voice Io ha udito ». 

(f) Il P. Ciò. Battirta Scaramelli celebre Miflìonaiio. 

(g) Parecchi , e parecchie fencite dallo Scrittore . 

(h) Alcune Monache della Pergola . 
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morire fa) : diciam ora di quella {lima , la quale , fegui- 
to il tranfito di Giufcppe , crebbe torto più grande, e più 
viva . La divota Gente non fu paga di ertèrfi foltanto por- 
tata a vederlo eftinto : a foddisfare pienamente il pio lor 
genio , vi fu chi a fronte di que’ Cuftodi , che vegliava- 
no intorno al feretro, avanzofli con furto ingegnofo di ta- 
gliargli unghie , e capelli (b) . Alcuni dimandavano con 
premurofe iftunze corone , berettini , e fazzoletti : ma in 
qual maniera contentarne le inchicfte , fe nell’ ultima fua 
malattia certe mani non fo fc dirle più lefte che divote , 
ne ghermirono fenza rimorfo ? Fu egli duopo però per ac- 
chetare le importune lingue , ridurre in minuti pezzi un 
fuo lenzuolo , il quale dopo non guari fpazio fi difpensò 
tuttoquanto ; ma veggendofi tuttora effere troppo frequen- 
ti i chieditori non iolo di Fermo , ma de’ paefi e vicini , 
e lontani , fi diè mano alla divifione di una fopravefta di 
groflo panno , la qual trovafi ornai ancor erta nell’ ultimo 
confumamcnto . Altri pel desìo di averne più viva la ri- 
membranza , tennero occupati al lavorio de’ ritratti i fcr- 
mani Dipintori , tra’ quali neflùno evvi flato , il quale non 
abbiavi impiegato il pennello • Rifcrifcono erti di averne 
finora lavorati quarantacinque ; e querti , tolti alcuni po- 
chi per la Città medelima, in maggior numero fpediti fuo- 
ri , per fino a Roma , Venezia , e nel Regno di Napoli 
(c) . Nè così breve farebbe flato il lor travaglio dipignen- 
do,fe l’Artefice, il quale formò dal morto volto il cavo in 
gèffo , avertè foltanto ricavato le due effigie ordinategli, e 
nulla più . Ma egli pel grido di Santità , che grande ri- 
fonava del buon Defunto, ben accorto, e fcaltro confervò 
intatto 1’ originale , per indi profittarne a fuo vantaggio . 
Affai ben fi appofe , perciocché avendo prodotto trenta e 
più immagini di carta pefta, gli riufeì con facil’ efito tut- 
te vendere prettamente (d) ; e quafichè il vedere in tela 
dipinto il folo Navarra , ballato lor non forte , compofe- 
ro elogi , e grandi encomi , acciocché deferitti intorno vi 

fi 


fa) ytmt mttrlcm ne lamia quamquam . Eccl. II. verf. }o. 

(b) D. Niccolò Marini Sacerdote fermano lo ha riferito piu volte, 

(c) I Dipintori di Fermo ne hanno data didima relazione allo Scrittore, 
(d; Lo Artefice tnedefimo Io ha riferito. 
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fi leggeflero i più bei pregj di lui , efprimenti fingolarmen- 
te la fantità , prudenza , e dottrina , fuggeriti loro non 
già da alcuno de’ Padri di Congregazione , ma dalla fola 
lpontanea, premurofa lor divozione : ficcome fcnza impul- 
iti de’ medefimi Padri , e fenza opera loro , è fiata in fo- 
lido rame incifa la fua immagine , non folo in Fermo , 
ma in Bologna ancora ; c non ha guari in Roma è fiata 
incifa quella , che in fronte della prefente Storia fi ofier- 
va . 

Finalmente non potendo la divota Gente rivolgerfi ad 
altro , riguarda come reliquie di un Santo quelle lettere 
di lui , icrittc di proprio fuo pugno ; cuftodifce le cofe 
ancor menome da lui tifate , alla guifa di preziofo teforo ; 
rivolgefi alla lapide fepolcrale , che chiufe ne contiene le 
morte fpoglie : ove molti colle ginocchia piegate orano , 
fofpirano , e co’ baci fegnano il freddo marmo . Parecchi 
al paflàre innanzi alla porta della fua camera , arredano il 
piè, folpiri tramandano, c divotamente ancora la baciano; 
e quali tutti coloro , i quali nella nofira Chiefa fen ven- 
gono , là dirigono le occhiate , le orazioni , gli affetti , 
ove in chiulò forziere riporta confervafi la fagra ftatuina 
della Santiflìma Vergine , la quale fu 1' oggetto piu tene- 
ro , e più amabile di Giufeppe . Nè il corfo di undici an- 
ni , da che lafciò egli la Terra , ha potuto cancellarne la 
memoria , e raffreddarne la divozione ; anzi fembrami , 
che quefta a guifa di fruttuofa femenza più crefcente fi 
vegga , s’ innalzi vigorofa , e dilati gli fpaziofi rami ; il 
che della vera fama è il più accertato indizio , e fuftan- 
ziale argomento (a) . Quindi fe afcoltare vorremmo le co- 
muni voci di que’ molti , che or 1’ acclamano vero Sera» 
di Dio : or Uomo grande : or Santo : ed ora di chi il pa- 
reggia col Venerabil P. Antonio Graffi (b) : pronunziar fi 
dovrebbe , che la Gente della fermana Diocefi , o a mc- 

f ;Iio dire , del noftro Piceno , allora chiamerebbefi loddif- 
àtta , e paga pienamente , quando fugli altari innalzato» 

come 


(a) De effetti a -verte fame efl , ut àurei , et augeatur , non autem , ut cito 

evanrfeat . Bened. XIV. de Serv. Dei Beoti f. et Beat. Canon. /. i. e. 59. «.9. 

(b) Sono encomi , i quali bene fpcllò lono flati uditi dallo Scrittore , c da aU 
tri ancora. 
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come Beato il venerale ; ed io , che imprefi a fcriver di 
lui , confettare pur debbo , che 1’ ultimo immediato im- 
pupo provenne dalle altrui premurale iftanze , convincen- 
ti ragioni , e calde preghiere , ancor per lettere avanza- 
temi dalle ftraniere perfone » XXXIV. 

Veniamo aderto per ultimo compimento , alla narrazione di De ’ Do>;i * 
que’ doni gratifdati , di cui , per quanto* a noi fembra , ™ a JÙ!giu- 
venne egli fregiato : doni , che ad altrui giovamento , e serre com- 
falute divift diftribuifee Dio a' Servi fuoi fa) . Era io , PAIiV f T0 r0R * 
a vero dire, poco men che abborrente da fomigliante rac- 
conto , non folo perchè poca , o nertùna fède incontrar 
fuole predo molti , ma ancora perchè la ftoria di codefti 
doni altro finalmente non produce , che una Aerile ammi- 
razione , frutta di criftiane virtù mai no , ovvero rariffi- 
mamente . Nulladimeno per feguire lo (Vile , c battere 1’ 
ordinaria via di coloro, che a fare imprendono le vite de’ 

Santi- : per dimollrarmi docile alle altrui replicate eforta- 
2 ioni : e molto più per manifèfta rendere la divina Libe- 
ralità , la quale mirabile e grande compiacefi comparire 
ne’ Servi fuoi , diedi mano a fcriverne : ma le altrui no- 


tizio furono da me accolte mai fempre con occhio guardin- 
go , e con. mente pofata , e quelle folamentc ricevei , 
provenienti non da perfone femplicette , poco fa vie , c 
troppo credule , ma di molto fenno-, e pietà , le quali e- 
rano cotanto ferme y e cortami in dar per vero , ed ac- 
certato* quanto elleno depofero finceramente- , che erano 
prontilfime , ove duopo forte flato , a confermarlo col giu- 
ramento . Io poi nello- feri vere di que’ doni enumerati , e 
diftinti dall’ Apportalo S, Paolo , e riconofcendone indi il 
Isiavarra contraffegnato dall’ Altiffimo , non intendo ven- 
ga egli perciò - al paraggto co’ Santi Apporteli , e con molti 
illuftri Santi dalla Chiefa canonizati ; il feci foltanto per 
avere dal Santo Appoftolo lume , e feorta , c per feguir- 
ne la traccia , e nulla più . 

L’ inclito Apportalo dunque nel fuo bel novero dice pri^ sapienza, 
inamente , che il Divino Spirito comparte i due doni del scienza.. 


(a) Ma nifi flati 3 Spirti ut ai uti tifato» ... divìdfru finiulit prout "vult . *. Or 
riut. ia. vtrf. 7. (7 mi. 
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parlare e fapiente , $ fcientifico : aiti datur fermo Sapienti * , 
aiti J ermo Scienti* (a) . Ole il Navarra fia flato fornito di 
quelle due grazie , ella è cofa , qual luce nel merìggio , 
chiara , ed evidente ; imperocché fe la Sapienza prendali 
per cognizione efuberante delle divine cofe eterne , e la 
Scienza delle create (b) „■ ovvero fe 1’ una intendali per 
facoltà fpeditiffima di fpiegare gli aflrufi Miflerj della 
Trinità , Incarnazione , e Predeftinazione , e 1’ altra cioè 
la Scienza per la facile dichiarazione di quello, i coflumi 
riguarda (c) : grazie entrambi foprannaturali , onde 1* Uo- 
mo fappia fpianarne le verità con ferace , magnifico par- 
lare , di fentenze gravi ornato e alla capacità degli Udi- 
tori ancor confacente (d) : tutti coloro pofiòno con piena 
teflimonianza ridircelo , i quali udirono lui predicare or 
contra il vizio , or in laude delle virtù , ed or toccando 
i Millerj della Trinità , Incarnazione , Predeftinazione , e 
della Divina Maternità con man franca , e maeftra , e con 
eloquenza feracillima . La fua mente fu si feconda, e ric- 
ca , eh’ era ei pronto dopo breviflìmo apparecchio a por- 
gere per efercizio fpirituale di dicci giorni, meditazioni frut- 
tuofiflime , dotti cacechifmi , e riforme utiliffime ; e fo* 
migliantemente , ove mancato forte per improvvifo acci- 
dente alcun de’ quarefimali Predicatori , era in iftato fpe- 
ditiflìmo di fucceder torto , e tutto intero predicare il qua- 
relimale ; come già indizio chiariflimo di fua prontezza 
diede , alla dimeftica decorrendoli , quando della venuta 
a Fermo di un Predicatore dubitavafi fortemente predò il 
fine del carnevale (e) . Se il Leggitore rammentafi , avrà 
altrove notato la perizia di lui e nella filofofica facoltà , 
e nella teologica . Giufeppe n’ era si franco , che mente 
limpida e frefea confervando ancor nella canuta età , fa- 
peva Ilare a fronte degli attuali ProfefTori delle medefime. 

Ad 


(ai verf. 8. 

(b Rrun divinar**» fetenti* proprie fapientia nuncupatur : bumanarurn an- 
te*» proprie jcienti* n»m:n obtinet . S. Aug. 14 . de Trinìt. 

(c) Cornei. a Laoit’ in bnne locum . 

(d furia cast un Auditor**» explicet . A*g. Cai net explicans don. fap. in 1, 
Corint. 1 ». 

ftt) Dubita vali dovette rimnere (enea predica il lecondo palpito di Fermo 
nella Chiela di S. AgoiUno, 


Ad un Novizio infegnò la Filofofla , e ad alcuni altri per 
parecchi anni la Teologia. Ma fi lafciciò,che al profferir- 
fi da lui, ratto pafsò , nè più aderto ci fi dimoftra ; produ- 
cafi in mezzo quello , che il benefizio delle (lampe ci fa 
godere . Si prendano in mano le meditazioni file , non di- 
co quelle fopra gli Evangeli , e le Fede , le quali , come 
dirti , per fino a tre volte , vivente lui , tornarono a fuda- 
re fiotto de’ torchj : ma quelle veggiamo- fopra gli Attri- 
buti , e Perfezioni di Dio . Quivi , lenza farmi io fuo pa- 
negirifta , che per regola della ftoria non debbo , quivi , 
dilli , comparfa fanno la più brillante e Sapienza , e Sci- 
enza di Giufeppe amplifliimmente ; ma quel che è più no- 
tabile , i Milterj più artrufi ed alti , le difficoltà le più in- 
tricate , e le difficiliflìmc cofe,fono da lui rendute piane, 
e chiare , e alla capacità degl’ ignoranti accomodatiflime . 

Per lo che crederò di non andare per quella via errato , 
le 5 leggendoli quivi non fidamente adattati con manomae- 
flra i luoghi della fagra Scrittura , ma fpiegati ancora , 
ed interpretati gli ofeuri , ed ardui : ficcome pur anche 
dichiarati i detti difficili de’ Santi Padri ( di S. Dionifio 
Arcopagita fpezialmente ) , io dica, che il Navarra poffe- 
defle la grazia gratifdata dell’ Interpretazione de' Sermoni , enu- 
merata in ultimo tra le nove dal Santo Appoftolo, alti in- 
terprctatio Strmonum (a) . Che fe parerti: al Leggitore , che 
io per quella parte mal mi apponga , n’ entri egli giudice 
liberamente , dopo averne tutte feorfe con occhio attenta 
le meditazioni . 

Difcendiamo ora alle altre due divifate indi 'dal Santo* CONFI. 
Appoftolo , grazie gratifdate , alla Fede cioè , e alla in E dio A b 
grazia delle Sanazioni , alteri fida , alti gratta janitatum- (b) . SANAZÌo- 
Codefta però non è la Fede , che criftiani ci fa , ma ella Nl * 
è una viva confidenza in Dio, per cui fenza punto efitare, 
imprendoafi cofe prodigiofe , tra le quali come effetto del- 

R a la 


(») Ibidem cap. i*. wr/. io . Ini trpreutio Strmonum , idtfi oljturiorum , & 
inttUtSu diffliiliorum . Tirinui in bune latum . 

(bj Ibi ver/. 9. 
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Ja medefima è la grazia delle fanazioni (a) . Ecco fchie- 

rati parecchi argomenti e di Tua confidenza, e delle afpet- 
tate fanazioni . 

Venga primamente innanzi quella non fo fe dirla prin- 
cipalmente fanazione , ovvero prolungamento di vita , che 
Giufeppe dall* Alùffimo impetro al fuo Fratei maggiore . 
Era quelli da una invecchiata , ed incurabile fittola aliai 
molettato . La parte fteffa la più fenfitiva occupata dal 
malore, il rendeva più gr avolo, ed infoffribile . Nulla dirò 
di que’ molti rimedi al bramato fine i più confacenti , i 
quali a tutto cotto vi furono adoperati : ma dallo averli 
provati tuttiquanti inutili , e vani , 1’ Infermo avea per- 
duto affatto la fperanza della guarigione . Veggendo intan- 
to inevitabile la iùa prolfima morte , mandò a pregare il 
fuo buon Giufeppe , acciocché venHTe prettamente a vie- 
tarlo . Ma appena entrò egli nella ftanza , che difiegli to- 
lto : che volete ? bifogna morire . Al che 1’ Infermo : io non 
vi ho chiamato , perchè mi amunzia/ìe la morte , ma acciocché pre- 
gale la BcatiJJìma Vergine per la mia fanazione . Orsù , ripigliò 
quafi da fuperno lume guidato : Jarelle voi contento di vivere 
altri due anni ? ed avendo quegli rifpofto di eflérne foddisfat- 
tilfimo , Giufeppe alza gli occhi al Cielo , e dopo un bre- 
ve orare , gli dice : la grazia è fatta . Nè più nè meno ac- 
cadde ; fcampò quegli dall’ imminente pericolo di morte , 
e a migliore ftato venuto , (opravvifle due anni appunto , 
terminati dappoi -con una morte pacifica (b) . 

Più prodigiofa fembrami la feguente , c perchè iftanta- 
nea,e perche da Giufeppe in ifpirito veduta. Di (perato da’ 
Medici era flato per male graviffitno un Canonico della 
Metropolitana Chiefa ferma na fc) . L’ amante fuo Fratel- 
lo , cut affai premeva la vita di lui, va follecito a narra- 
re il fatai cafo al Navarra j e con quella eloquenza , che 

allo- ; 


(#) Non fiiet j ufi in: ano , que nor ebrìtianot effiùt , [li confHmtia in Dio .... 
proptir quim baui be/itantir miaiulof* opcrationis fujcipiuntur . ( ffrd- 
tia finì tal uni ) ejfi&tt l/l doni fi Jet , CT miraculorum . Caline t in butte 
toc un . 

<b) Leopoldo Spaccatili patrizio di Fermo ne fece ampia teftimomanza . 

4cJ 11 Can. Dioaiiìo Spacciu.fi patrizio di Fermo . 
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allora gli fuggeriva I’ anguftiato fpirito, fchiera a Giu Cep- 
pe con breve racconto i lòpravvegnenti danni , che gli li 
rovefcierebbero dalla perdita del caro Germano , e con 
molta energia li adopera , per raccomandarne la lattazio- 
ne . Giufeppe , che non picciolo all'etto pur anche confer- 
vava per 1’ Infermo , perchè con elTo lui avea pattato buo- 
na parte dell’ adolcfcenza , Cent itti altamente ferito dal tri- 
llo racconto : e compalfionando llremamente e dell’ uno , 
c dell’ altro la difgrazia , li pofe ratto ginocchione, e re- 
citò alla Santillana Vergine la Salveregina . Indi chiufe le 
calde preghiere con dir tre volte : Refugium peccatorum ora 
prò co ; e fomigliantemente Confolatrix AjfiiEìorvm . Strana 
cofa ! come fe avvilo certo avefs’ ei ricevuto in que’ mo- 
menti della fua dimanda fottoferitta dal Cielo , ditte : 
ringraziamo pure ìa Madonna Santijpma ; il Signor Canonico i gua- 
rito . Ritorna quegli lieto in cala , e quivi più lieto vede 
il fuo Fratello , fedente Copra il letto , lungi non Colo dal 
mortai pericolo , ma ancora libero quali dalla foflèrta in- 
fermità (a) . 

Riferirò ancora una fanazione a prò di un Contadino 
.-(b) , la quale non poco mi forprende . I fieri , e continui do- 
lori ne’ muCcoli del petto, e delle fpaile , ed ancora nel- 
le offa vicine, non gli avean dato mai una notte tranquil- 
la , non che un giorno. Camminava allora, ma con iften- 
to ; giaceva in letto , ma da qualunque parte fi volgcffè , 
non vi trovava tregua , e ripolo . Infaflidito di più con- 
-durrc vita si amara , e dura , avrebbe eletto di finirla u- 
na volta colla morte , per non vederfi colle continue pene 
moltiplicato in ogni momento 1’ orrore . Ma buon per lui, 
che fen venne da Giufeppe ;nè il Cuo andare fu vano e da 
nulla : perciocché nella llanza appunto del Navarra ci ri- 
trovò la fofpirata falute . Quivi ricevuto avendo un poco 
<li polve della Vergine , e legnato da lui , rimafe fubita- 
mente Cano , e libero : onde giolivo , e fnello potè tolto 
fare ritorno al fuo Paefe (c). Or 


(a) Il citato Leopoldo SpaccataiTì Fratello del Canonico infermo come nello 
antecedente calo , cosi ancora in quello certificò ampiamente . 

(b) Gaetano Liberati da Monrurano Cartel di Fermo. 

(cj II Contadino riianato riferì il fatto allo Scrittore fedelmente, e fu vedu- 
to , ed oflervato libero , e franco . 


Or s\ che fembrami giunto quel tempo , e quel luogo , 
ove debbo produrre que’ chiari argomenti del facile impe- 
trare , faceva Giufeppe dalla Beatidima Vergine , promeflì 
già da me , allorché della divozione a lei medefima io 
Scriveva , i quali fono riguadanti le fanazioni a prò 
della Gente di Ripatranfone (a) . L’ anno dunque innanzi 
al fuo morire 17 63. incominciò in quella Città uno diano 
malore a travagliare una Donzella, ed un Giovine entram- 
bi nobili . I trilli effetti de’ contorcimenti , de’ faltì , del- 
le fmanie , delle inquietudini , e di altre non fapute da 
me efprimere , ftravaganze enormidìme , operavano , che 
i Medici la fentiffero con difcordanti pareri : onde diffomi- 
giianti ancora ne componeffero le loro ricette . Volarono 
defcrizioni le più efatte del male in Roma , in Napoli , 
in Bologna , ed in altre Città . Ma i tramandati confulti, 
benché eruditi per fe medefimi , comparivano 1’ un dall’ 
altro difcrepanti . Frattanto or qua , or là ferpcggiando 
il malore , e dilatandofi in molte perdane di qualunque fef- 
fo , di ogni età o giovenile , o vecchia , o decrepita , il 
precido fofpirato rimedio non d rinveniva . Il Magidrato 
affai chiaramente veggendo , che fé gl’ Infermi non avean 
ripofo nè di , nè notte , i fani dal ragionevole timore e- 
rano fopraffatti di edere quanto prima miferi compagni 
degli angudiati medefimi : che fece ? ordinò pubblico tri- 
duo di orazioni divotifiìme alla principal Protettrice S. Ma- 
ria Maddalena. Indi altro triduo nella fua Chieda s’ idituì 
dal Vefcovo zelante (b) , non già perchè ei credeffe vero e 
reale 1’ altrui fuppodo malore ( che anzi fallo e vano af- 
fatto il teneva ) , ma per feguire la popolare divozione , e 
nulla più ; al qual triduo fu dato termine con una procef- 
fionc di penitenza , efeguita con idraordinario fervore di 
pietà . Varj individui poi del Paefe gran fiducia nutrendo 
ne Ite intercedioni di S. Filippo Neri Comprotettore delia Cit- 
tà , contribuirono del proprio per un altro triduo in onor 
del Santo , efeguito fomigliantemente con gran pietà e di- 
vozione . Ma codedi , avvegnaché valevohdimi mezzi ^per 


^1) Fila é una Citti dello flato pontificio non guari lontana da Fermo . 
(bj Mon%nor Luca Niccolò Recco . 
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fc ftefli a confeguire la tanto defiata "grazia, non la otten- 
nero . Non fo però , fé per interna ifpirazione , o per la 
fama di bontà , che grande rifonava del P. Giufeppe Na- 
varca , cadde nella mente di una Donzella dal menzionato 
male attaccata (a) , condurli da lui a Fermo ; e conferito 
co’ Parenti il penfiero,ne fu ben predo renduta foddisfat- 
ta . Arrivata , prefentafi a Giufeppe , gli narra la ferie 
infaufta , e tutte ancora gli numera le inferme perfone . 
Le moftra intanto il buon Padre la picciola ftatua della 
Vergine : e dicendole , che reciti ginocchione tre Avem- 
marie , la incoraggifce alla più viva confidenza . Indi co- 
mandatole , che baci i piedi di Maria , eccola , con mi- 
rabil metamorfoli in un momento cangiata , e al perfetto 
guarimento . Io non vo' farmi relatore della efuberante al- 
legrezza della Rifanata , dello ftupore veemente degli Alian- 
ti, dell’ umil contegno del Liberatore. So che all’ avven- 
turata Giovane dilTe Giufeppe : che avvij'ati facejfe tutti i 
fuoi Paefani infermi , pereti era pur troppo duopo venijfcro tutti 
del pari a Fermo innanzi alla Vergine del Buon Cuore , fi vole- 
vano rimaner fanati . Ella a quello annunzio fatt’ animofa e 
dalla gioja, che le inondava il cuore, ed ancora dalle cor- 
tefilfime maniere del Navarca , li avanzò di foggiugnerli , 
che ad una fua compagna , ed amica malagevolilfimo 'fa- 
rebbe flato imprendere dalla Ripa a Fermo il viaggio : e 
perciò li degnalfe pure difpenfarla , ed impetrarle , fenza 
dipartirli di colà , la grazia ^ e Giufeppe come fe arbitro 
a fuo talento ne folfe flato , le accordo ben volentieri la 
inchieda - Or ella feftante tuttaquanta alla Patria fa ritor- 
no ; e là con duplicato contento ritrova quella medefima, 
per cui poco prima avea implorato , prolciolta , e libera . 
S’ immagini chi può qual mai dovette edere , alla voce lie- 
tilfima fparfafi torto per le ftrade, contrade, e cafe di quel- 
la Città, il tripudio, il gaudio degl’ Infermi, de’ lor Con- 
giunti , e de’ Paefani tutti , ed alfai più il defiderio , che 
allora li accefe nel petto de’ Malati medefimi , di approfit- 
tarli quanto prima del rinvenuto cclertiale rimedio ? Io di- 
rò. 


(a) La Giovane di cala Peioaa» . 



rò , che 1’ un dopo 1’ altro , avvegnaché grave ne fólle lo 
(lento , e 1’ incomodo nel viaggio , andarono da Giufep- 
pe : e tutti fino al numero di quaranta , riacquiftarono 
nella divilata maniera la priftina buona falute , lenza pro- 
var mai pih con lor danno la recidiva . Chi fa ora , non 
Cavi taluno , il quale ftimando puramente naturali code- 
ili guati menti , guidato da ragioni credute fodiffime , e 
vere , non veglia in alcun modo per prodigiofi tenerli ? 
Se mai qualcun fi delle di mente cosi reltia , filli lo fguar- 
do nella perfona ftclTa del Vcfcovo menzionato , e verrà, 
al chiaro della verità . Egli , come dilli , benché udiffe 
le narrazioni delle meraviglie, che Accedevano in Fermo, 
benché vedelfe beneftante chi poco anzi era anguftiato , e 
benché conofceffe la non effimera efultazione de’ Parenti r 
ed Amici , e poco meno che della Città tutta , riduceva 
ogni cola ad una forte immaginazione violenta dell' altera- 
ta fantasia degl - ’ ignoranti , e femplici , la quale colora, 
le cofe colla mera apprenfione in altro afpetto , e fi figu- 
ra miracoli , ove non fono . Ma gli convenne indi can- 
giar fentimento , e credervi finalmente ; imperocché infe- 
ttato dallo ftellb male un fuo Nipote , doveva co’ propri 
occhi rimirare in lui i veraci , llraniffimi effetti dell* inu- 
Ctato malore , provare in fe medelimo 1’ interna pena ec- 
citatagli dallo affètto ; ma doveva vedervi ancora peggiore 
infelicità , da cui gli altri furono francati , veder dilli , 
le pareti della ftanza , ove quegli era tenuto , ricoperte 
di coltrici , e materazzi , acciocché non incorrette nell’ e- 
vidente rifehio di fracaffarfi il capo , clic con impeto gran- 
de vi dibatteva (a) . Malgrado intanto della fua mifereden'- 
za invidio a Fermo : e parecchi ben volentieri gli fi of- 
ferfero compagni . Avidi colloro , e curiolìffimi , non ap- 
pen’ arrivati che tolto conduffero lui dal Navarra . Quivi 
il buon Padre fe al fuo folito , che l' Infermo , e gli A- 
ftanti s’ inchinaffero divoti a piè della fagra (tatua.: e frat- 
tanto ingeriva gran coraggio al travagliato , e lo animava 
alla ficura fperanza ; con il che venne quegli ad incontra- 
re 


(a) Tra gli altri , che lo hanno narrato Tpefle volte , il dlfle il P. Navarr* 
alla prefenza di cuoia , eoe fu udito dallo Scrittore. 
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re la ftefla felice forte , come tutti gli altri ^perchè ce fla- 
to ogni rio malore , e fvanito , nel primiero flato di fa- 
nità fi rimife . Il fuo ritorno tenne , a differenza di ogni 
altro , in efpettazione più grande la maggior parte della 
curiofa Gente , a cagione appunto della rimpugnante fede 
del Vefcovo Zio . Alcuni andarono ad incontrarlo per lun- 
go tratto di ftrada . Moltiffìmi dalle porte della Città lo 
attendevano anelanti : ma più anelante dal fuo palagio 
bramava di rivederlo il Prelato , il quale allo arrivo del 
Nipote , non potendo contraddire a’ fuoi occhi nel rive- 
derlo profciolto fano , c franco , e toccando quafi con ma- 
no la verità , dille , forfè più ftupido , che giolivo , ma 
ricreduto : or ertelo ancb' io , ebe i Santi viventi facciano mi- 
racoli : mirabilis Deus in SanSiis fuit (a) ► 

Altre pur anche , fe voleflì , potrei qui fchicrarc mira- 
bili fanazioni de’ podagrofi,e ftorpj , de' febbricitanti gra- 
vatiflimi , de’ piagati , e feriti , operate da Giufeppe an- 
cor vivente ; ma la premura di non comparir notevole , 
me le fa tacere . Confiderando però io , che alcune alme- 
no di quelle fuccedutc , dopoché a miglior vita ei pafsò , 
fi debbono produrre , tre ne prefeelgo foltanto , le quali 
mi fembrano le più indubitate . 

Camminava un di una Religiofa (b) pel cortile, ma non 
fo per qual mai accidente vi cadde , e la fua caduta ben 
violenta le fe incontrare la difgrazia di romperfi un ginoc- 
chio . Venne curata , ma con tanto mal modo , che rima- 
fa ftorpia , fu coftretta pel corfo di tredici anni a cammi- 
nar con iftento , avvegnaché appoggiata al baffone : e per 
le fcale falendo doveva ancora , non badando il baffone , 
prevalerfi del foftegno di una Compagna . Quel che feri 
vaia maggiormente tra quelle fventure , era non già 1’ in- 
curabile infermità , ma il vederli affatto inetta alla guifa 
di arido tronco : il che diveniva la difpiacente cagione c 
della fervitù amorevole delle religiofe Sorelle , e della pri- 

S va- 


ca) A nome di tutti i Riparti ne fece relazione giurata il P. Cini enee lido Ta- 
tui 'fi Patrizio di Riparandone , Prcptiilo delia Con^r. dell' Oratomi nella 
fleifa Citta . 

(b) Su< r Maria Lavinia Gianrnarini del Momflcro di S. Chiara c. Ripatran- 

loiis . 



vazione deg^i uffizi , ridondante in altrui maggiore aggra- 
vio , e fatica . La rinomanza del Navarra , la quale in 
due anni , da che era morto , erafi renduta affai celebre 
e che Tempre più ingrandivaft , le fe nafcere una mattimi 
confidanza in lui si alta , e ficura , che incoraggita tutta- 
quanta , e lieta oltre modo , gli fi raccomandò caldi Ifima- 
mente : non già perchè afpiralfe al totale guarimento , e 
alla liberazione da tutti gl’ incomodi , e dolori , ma ac- 
ciocché egli le otteneffc una mediocre fanità capace fol- 
tanto a foftenere i comuni pefi della Religione , e nulla 
più ; indi con divoto brio dille : or vedrò , P. Giufeppe , fi 
le cofe , che di voi fi contano , fieno vere ; e prefa alquanta 
polve della Madonna di lui , fi fece il fegno della Croce, 
Tafciò il battone , e cominciò fenz’ altro foftegno a cam- 
minare , e a falire le leale, febben con picciola fua pena. 
Da quel momento , come fe ricevuto averte nella ortèfa 
parte il foccorfo di nova forza e vigore , fentiflì non più 
bifognofa del primiero foftegno , ed ajuto ; ed avendo in- 
di cominciato a maneggiar fe fletta, e a camminare , non 
dico affai franca , e fnella , ma in maniera da reggere a- 
gl’ impieghi del Moniftero , ne venne in feguito incarica- 
ta , ed ora li foftiene , egli è vero con fuo lieve difa- 
gio , ma conforme nè più nè meno alla dimanda , e al- 
le fervide fue preghiere indirizzate a Giufeppe fa) , 

L’ altra fanazione poi ella è cofa frefchirtima , perchè 
fucceduta nel primo di Settembre dell’ ann’ paffuto 1774. 
Dolori di parto fopravvennero ad una fb), non fo fe dirla 
madre di un uomo , ovvero di un cadavero . Vi accorfe 
la Levatrice (c) , ma ben perita ella nel meftiero , accor- 
tafi , che vicina non era 1’ ora, fi dipartì . Crefcendo pe- 
rò fempre più co’ dolori le anguftie , le fmanie , i con- 
torcimenti della mcfchina , fu richiamata alle tre di notte 
nuovamente - Giunta coftei in cafa , vide la paziente ora 

cani- 


fa) La medefima Religiofa narrò allo Scrittore tuttoquanto , e ne fece tefli- 
monianra incontraftabile . 

(b) Cecilia Moglie di Antonio Roffi da Fermo. 

(ej Coflarua Rofa Mercuri da Fermo. 
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camminare per la ftanza , foftenuta da tre , o quattro 
Donne , ora abbandonarli quali femiviva nel letto , ora in 
una maniera , ed ora in un’ altra lagnandoli , dolendoli , 
e piagnendo . Il Cognato di lei (a) , il quale udivano le 
voci lamentevoli , i lòfpiri , i gemiti , mollò* dalla com- 
pagnone , e avvicinatoli alquanto , le dille r orfir, fede nel 
P. Giujeppe Navarra : ade/fo va' portarvi io Jciugato o di lui , 
che ad altre Parturienti ancora recò giovamento (b): e voi rimar- 
rete libera da tante pene . Di fatto eccolo indi a non molto 
col pannolino ; e i Circoftanti tutti fi diedero a recitare 
un Pater , un’ Ave , un Gloria , ed una Salve Regina , 
acciocché il P. Giufeppe le impetrallc dalla Beatifiima Ver- 
gine la grazia . Appena poi fu deporto lo feiugatojo fopra 
il corpo dell’ affìittillìma Donna , che fi calmarono alquan- 
to i dolori ; e da ciò prefero novo coraggio gli Alianti ad 
incitare la paziente a maggior confidanza : ed ella con più 
viva fede , e con più calde preghiere al buon Padre li 
raccomandò . Con quelle ottime dil'pofizioni al confegui- 
mcnto di quanto bramavafi , la Donna dopo due , o tre 
altre leggiere doglie manda fuori un feto non lòlo cftinto 
affatto , ma in una maniera cotanto 11 rana , ed inulitata, 
che la Levatrice avend’ olfervato ufeir prima la parte po- 
lleriore , e poi il capo ravvolto e ricoperto tuttoquanto , 
dice non aver ella mai più pel corfo di trent’ anni alfifti- 
to a parto sì fcabrofo , c difficile (c) . Ma partiamo alla 
terza , la quale con traporto maggiore di genio più am- 
piamente deferivo, perche aliai più delle due divifate attoni- 
to mi tiene .. 

Nel 1764. trovavafi uno Artiere (d) in Fermo* fpettatore 
di alcuni fuochi artifiziati . Allo Ipararfi de’ mortaletti, un 
fi ruppe , cd una parte del ferro Scagliata dall’ impeto del 
fuoco , li portò a ferire una gamba di coftui , e ruttagliela 
infranfe per lo mezzo : onde difgiunte affatto le olla , 1’ 
inferior parte verfo il piede rimafe poco meno- che fofte- 
nuta dalla fola carne. Non è perciò che non vi comparif- 

S x fe 


(a) Giufeppe Roffi . (b) Si contano altre quattro Parturienti , che applica»' 

doli coitilo feiugatoìo , partorirono prettamente , c felicemente . 

(c) Li riferita Levatrice ne !u fatto fare tertimaalanza manoferitta. , 
fi) Angelo Balli) da Fermo Falegname I ... 
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fc lacerata grandemente la carne medefima ; anzi il molto 
laceramento , che formò fubito valtiflima piaga, feoprì dap- 
poi alCerufico (a) quantità tale di fcheggie delle offa, che 
raccolte, pieno ne rimafe il fuo pugno . ÌNarra il Paziente , 
che trovava!! talmente fopraflatto dal dolore , che non fa- 
peva difeernere , fono fue parole , fe fojfe più di quà , che di 
là ; ma rimeffafi indi alquanto 1’ atrocità de’ dolori , udiva 
dire , che il Profeffore farebbe per certo venuto al taglio 
della mezza gamba , ma il folo timore di non vederfelo mori- 
re al colpo, il trattenne. Frattanto il mifero giaceva fem- 
pre fupino , cd ora in una , ora in un’ altra maniera fu 
inccffantemente anguftiato , ed afflitto . Doppo fette me- 
fi venne un di , giufta il folito , il Cerufico a medicarlo , 
e fi avvide , che entro alla valla ferita movevafi un grof- 
fo pezzo di olio fopra il piede , che rofo , e guaito , fu 
giudicato la primaria origine , per cui rimaneffe fempre a- 
perta la gran piaga , nè mai andaffe a rimarginarli . A 
quello fcoprimcnto , ecco che con orrore fommo degli A- 
flanti (b) , con indicibil dolore del ferito , gli venne tolto 
colle tanaglie a forza ellratto , e coll’ offo venne via an- 
cora buona quantità del midollo . Ornai il piede faceva 
tanto trilla comparfa , che fembrava di (laccarti da per fe 
lpontaneamente fenz’ altro taglio; eppure fe ognaltro Pro- 
feffore difperando adatto , avrebbe francamente recifo code- 
fio piè , a collui fu lafciato cosi ( il che dirò io per Divina 
difpofizione ) , e medicato poi per altro corfo di tempo , 
altro non li ottenne , che il folo vantaggio delle ferite , 
che andavano a faldarfi . Un /.nno dunque , e mezzo a- 
vendo 1’ Infermo confumato nello Spedale , e infallidito 
llremamente di più giacere , fa prova di levarli , c si ap- 
piglia a due gruccie , fu cui appoggiando le due alcelle , 
vi fi folliene , e colla gamba fempre fofpela efee finalmen- 
te dallo Spedale medelimo , e per la Città va limofinan- 
do di porta ir porta dentatamente . In quello mentre dall’ 
udire egli la fama delle grazie , che operava il P. Giu- 

feppe 


la) Gi u Teppe Contini fecondo Cerufico di Fermo , e Certifico dello Spedale • 
>b) Tettine» Giufeppe Du razzi Cufiode dello Spedale . 
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Ceppe Navarra , rimafc in guifa commoffo , che concepu- 
ta molta fiducia , fen venne a lentiflimi pulii nella Chicfa 
di S. Filippo ; e qua giunto , invioifi anelante predo alla 
tomba di lui , e al meglio . che potè , li poso boccone 
Copra di una panca quivi dapprelfo . Incominciò pofeia 
tra fofpiri , e pianto a fpargere quelle accefe preghiere, 
che un infelice la con facondia profferire , quando il fuo 
male è giunto al colmo . Pafla indi a non molto un Pa- 
dre di Congregazione (a) ; il quale udendolo cotanto ge- 
mere gli li accoda , ed incitandolo alla fiducia , lo indu- 
ce a ginocchiarfi fopra la lapide medefima fepolcrale : il 
die venne da lui elcguito fenza molto dento . Crefcendo 
poi fempre più viva la fede , dopo altra orazione , lafcia- 
ti quivi i due arneli , fu cui fodenevafi , forge , e parte 
dalla Chiefa . Ognun , che legge , crederà , che codui 
doveflc todo per la via più breve ritornare in fua cala 
direttamente . Eppure dalla didima narrazione d<*l cammi- 
no ho giudicato , faceffè il viaggio di un miglio , e più 
ancora (b) , Colo Coletto , non appigliandoli neppure al lie- 
ve appoggio di un badoncello . Per finirla cammina egli 
adeuo con qualche difetto sì , ma franco , e fnello , co- 
me la Città tutta 1’ oflerva, e quale altro Meccanico tra- 
vaglia lavorando legni duri , e lcabrofi . 

Quafichè poi allo Appodolo Paolo fembraffe non for- 
prendente il menzionato dono delle fanazioni , foggiugne 
todo , che il beneficentiffimo Dio didribuifee ancora a’ 
fervi Cuoi , ed amici leali con larga e profufa mano la 
poflentc facoltà di far cofe più prodigiofe in fupremo al- 
tilfimo grado , le quali col nome di Operazione delle Virtù 
fono dal Santo Appodolo intitolate , olii operatio virtutum 
(c) . Segnata non andò , a dir vero , la vita ritirata , e 
quieta del Navarra di miracoli drepitofi , almeno alla pub- 
blica 

» — — ' ■ — — *T " '** " * ~ n r t. - . t . 'r»— ■ * wi 

fa) Il P. Domenico Garofalo . 

(b) Dalla Chiela di S. Filippo pafsò a S. Agoflino : di qui venne in piazza : 
dalla piazza andò allo Spedale per villtare gl’ Infermi Tuoi compagni ; e 
finalmente cornò in cala predò le Grazie , non lungi dalla Concrada , che 
ancor clamali degli Ebrei . 

(c) Idem c*r. eodem verf. io. Operatio •virtutum de majoribut , prxflanticn- 
b.i ja. pendili ù i n telligitur . yt»g, Calmet in butte locum. 


OPERA- 
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blica notizia venuti , e conti . Se però predar vogliamo 
benigno 1* orecchio alla voce fparfa da parecchi di ienno , 
e credito forniti , che egli in divertì luoghi in un tempo 
dedò comparifle ( il che tra prodigi di prima dalle li no- 
vera ) (a) , due riprove ne produrrò con molto mio pia- 
cere . 

Pel tratto dunque di molti anni , prima ancora del fuo 
morire, udiva io ipefiò, narrare, come tuttora ancora tì ode , 
che verfo le tre della notte , dando Giufeppe entro i pro- 
pri recinti di Congregazione , fenza ufcir di coftà , fi fe- 
ce ad incontrare un Giovanaccio . Avea vietato a coftui 
con caritative , c zelofe maniere 1’ ingredò in una cafa . 
Ma febbene per guari tempo eratì modrato obediente , 
vinto poi dalla predominante padìone , colà diredè nuova- 
mente il cammino . Mentre frettolofo palla per una drada , 
ecco che fi urta con Giufeppe , e fi accorge , che appog- 
giato ei ad un muro , qua. al varco lo afpettava . Quindi 
fattagli una bene acre riprenfione , e tra le altre cole di- 
cendogli : qucfìe fono lì vofhe belle, promejfe ? via prefio a ca- 
fa , il malaccorto rimane mutolo , e fvcrgognato tuttoquan- 
to , e volta indietro i palfi. (b). . 

Somigliantemente , ed ecco P altra riprova , nella Cit- 
tà di Ripatranfone , ove non mai portodi Giufeppe, com- 
parve ad un Lafcivo nella camera defia , ove era quedi 
per entrare a ritrovarvi quell’ Amica , di cui interdetto 
gli avea in Fermo con molto premurofo zelo la converfa- 
zione perverfa . Codui dunque al primo porre il piè nella 
danza, veggendovi Giufeppe ginocchionc predo il capo del 
letto , in atto divotidìmo di, orante , tutte inarcando le 
ciglia , rimafe come datua immobile ; indi a queda non 
piu afpettata novità regger non potendo per la gran con- 

fuiio- 


(sO Gio. Battili» Scaramelli Direct, mifì. trar. ». cap. ti. n. 101. 

(b) Parecchi da Fermo , e di fuori io hanno detto fovence , come cof* da 
non trascurarti . 


Digitized by Google 


fùfionc , fi diè ratto ad una precipitofa fuga : nè dappoi 
osò mai più farvi ritorno (a) . 

Ma in più ampia guifa andrà il noftro occhio fpaziando PROFEZIE 
nello fcorrere le fue Profezie ; ed appunto il Santo Appo- 
ftolo dopo la di vitata grazia dell’ operazione delle virtù , 
conta la Profezia , alti propbttia (b) ; la quale egli è un 
dono di conofcere , e di predire le future cofe , e di par- 
lare per iftinto e fuggerimento dello Spirito Santo fublime- 
mente (c) . Sono pero elleno tante quelle, che in ifcritto, 
e a voce mi fono fiate da altrui prefentate , che non fo 
ove rivolgermi . Quefie poche però , che più comprovate 
mi fembrano , io ìcrivo con franca mano , e fenza mente 
vaccinante . 

Afialita da forte colpo di Apoplefsia una nobil Donna 
di decrepita età (d) , rivolfe tofto il penderò a Giufeppe , 
e dimoftrò poi defiderio accefio di efierne vifitata . Ella non 
fu paga folamente di veder lui , e di avergli parlato con 
tutto fuo agio , e fomma foddisfazione : commife ancora a’ 

Tuoi Parenti , che da lui fpiafl'ero qual efito mai indi a- 
vrebbe il fuo male . Ma cflì interrogandolo, non altro eb- 
bero per rifpofta , che perico/eja non gli Jcmbrava per allora 
1’ infermità . Partati parecchi giorni , e calmatafi alquanto 
la violenza del male, i Parenti di lei ne fecero tofto con- 
fapevole Giufeppe , e gli rapprefentarono , che ella miglio- 
rava in guifa , che ne fperavano il guarimento . Ricevu- 
ta Giufeppe con molto piacere quefta nuova, lor parlò co- 



(a) Aflerifce il fatto coflantemente il Can. Francefco Saverio Malli Patrizio 
di Ripatranfone , come fucceduto ad un (uo con lident Mimo . 

Intorno a codefle apparizioni il Pont. Bened. XIV. con una fua diflinzione 
aliai ben perfuade , e ne convince . Dice così : Ne in reta , de qua a- 
gitur aliqua obrepat ambiguità! , aliati efl unum idemque corpus bominis 
todem tempore elle in duotus lodi , quam Pbilojopbi appeìlant replicano- 
nem ; aliud ef> l'ominem vivai» exiflentem in uno loco appnrere in alio 
loco difianii . Prtcfens indago non primum , jed jccundum rejpicit ca/um , 

in quo fi &C Cam vera apparitio dari non pofiit nifi mtnifierio An - 

gelar um , corpus aereum efiicientium , quod fine /pedali Dd providentia , 
in/olito quedam modo elìcere non pnjfunt .Così egli nella già citata lua 
opera de Ser. Dei Beati/. C7V. Ut. 4. par. 1. cap. 31. num. 18. 

(b) Idem Apoflolus loc. citai. _ 

(c) Continet dona cogno/cendi , atque prtedicendì /ulura & Divini Spiri - 

tus afflata loquendi . Aug. Calmet in di cium locum . 

(d) La Contefla Anna Caterina Benedetti Maggiori dal Porto di Fermo . 
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si : io pure il àìjft , la Signora Contefs' Anna vuol effere un' al- 
tra Ama Profeterà , Santa Vedova riferita dal Fattelo; Jemlran- 
domi , che morijj'e di ottantaquattro ami . Mentre in tal gui- 
fa parlava , prefe in mano la Bibbia, e quivi leffe , e pa- 
lesò il fagro tefto , corrifpondente nè piu nè meno a quan- 
to avea egli detto (a) . Quando il Navarra parlò così , e- 
ra 1’ età dell' Inferma di ottantatre anni ; eppure ne/luno 
vi fu ( credendofi per poco nonagenaria ) , il quale al- 
lora ne comprendere il prefagio. Riavutafi da quella ma- 
lattia la buona Vccchierella , palfò un anno folo e non 
più in quali perfetta fanità ; dappoi infeflata nuova- 
mente da malattia gravofiffnna , in pochi giorni fu ridotta 
all’ eliremo , c ne morì . Allora , e non prima ognuno fi 
avvide , che contando la già Defunta , alla guifa di An- 
na Profetelfa , ottantaquattro anni , veracilfima erali rcn- 
duta la predizione fatta un anno innanzi dal Navarra (b) . 

Due Giovinetti di onelti Genitori , e di buona indole 
forniti , dopo molti fegni di voler incamminarli per la via 
del Sacerdozio , dimoftrati non folo a voce , ma affai più 
co’ loro pii collumi , li portarono un dì da Giufeppe , per 
conferirgli la loro intenzione , e quindi pregarlo ad otte- 
ner loro dalla Sanciffima Vergine lume , capacità, ed aju- 
to . Gli udì egli volentieri : dappoi gl’ invitò al fuo foli- 
to , a recitar feco alla Vergine alcune Avemmarie . Al- 
zatili pofeia tutti in piè : Orsù , dille Giufeppe ad un di 
efli , voi farete Sacerdote ; e voi , voltandoli all’ altro , voi 
farete il fomajo . Il primo tornò in Cafa tutto giolivo; fic- 
come attonito , e me Ho vi tornò il fecondo * Quelli dopo 
circa due meli imprefe del fomajo il meftiere : quegli per- 
venuto alla conveniente età , fu fatto Sacerdote ; nè più 
nè meno giulla il veracillìmo predire loro fatto dal Navar- 
ra (c) . Un 


fi) VA h*c vidua u fatte ad annoi e&ogintaquatuor (Jc. Lue* veri. 7,-j. 

(b) 11 Conte Annibale Maseiori patrizio di Fermo , Nipote della mede/ìma nar- 
ra e teflifica quanto fi é riferito collantemente . 

(c) Un de’ riferiti Giovinetti or Sacerdote , e Confcfifore attefia quanto fopra , 
cioè D. Niccolò Marini da Fermo. L' altro Giufeppe Ciccolonghi molti 
anni tono mori . 


\ 
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Un NobiI fermano (a) veggendofi padre di parec- 
chie figliuole , e forfè dubitando di non aver poi il 
contento di prole mafehile , foleva dire al Navarra ad 
ogni parto della Conforte (b) , quali lagnandofi : P. Ret- 
tore mi nafeono delle Figlinole ; e Giufeppe fempre rifpon- 
devagli : via , via , dopo le roje verranno i gigli . La Da- 
ma intanto , la quale avea fempre coturnato d’ invia- 
re a Giufeppe ciafeuna delle fue bambine , acciocché e 
le offendè egli alla Beatilfima Vergine , e loro deffe la 
fua benedizione : nel quinto fuo parto avendone pur an- 
che dato alla luce una , cui impofe il nome di Quin- 
tili , quella ancora gli mandò . Nel mentre viene por- 
tata codetta Bambina , incontratofi un Sacerdote , la 
prende dalle mani della donna , e nel prefcntarla a Giu- 
i’eppe gli dice : P. Rettore , la Signora manda a lei la 

Jtta Quintilia . Sì , ripigliò Giufeppe , Quintilia , e poi Sc- 
Jìitiit , e poi ancora Settimia . Il Sacerdote , il quale , fe 
attento udiva il parlar del Navarra , affai più ne of- 
fcrvava la franchezza , e ne ponderava le confeguenze, 
foggiunfe : ficchi vedremo un altro dì ancora Ottavia ? Al 
che Giufeppe : Ottavia poi no , Ottavia poi no . Di fatto 
la Dama dopo fette fuoi parti di figliuole , nell’ otta- 
vo finalmente fi vide madre di un figlio , il quale tant’ 
allegrezza le recò , quante erano ltate le pallate brame 
l'ofpirandolo ; ed ora contando il Fanciullo quattro anni , 
vive vita fana , e profperofa (c) . 

Ma io ben veggo , che far qui ferie più lunga di 
amplificate predizioni farebbe lo fteffo , che far moftra 
di una galleria tutta ad un colore , di vaghe cofc or- 
nata si , ma tutte fomiglievoli , e non variate ; il ge- 
nio della maggior parte amante oltremodo della brevi- 
tà noi confente . Preftamente dunque , e in picciol fa- 
feio raccogliendo , dico : 

Annunziò Giufeppe a molti Genitori quella prole 
mafehile , che da lungo tempo elfi fofpiravano ; a parcc- 

T chie 


(al Domenico Racramadoro Patrizio di Fermo . 

<b) Franco Tea Graffi Raccamadoro . 

(cj li Sacerdote , clic fu prefente , D. Pietro Nardi or Priore , c Curato di 
Petrioio Calici di Fermo , narra , e teflilica . 


chie Donne flerili la fecondità j e veraciffimi compro- 
vò i fuoi detti il propizio evento (a) . 

Ad un Cavaliere fuo grandemente affezionato (b) * 
folito nelle occorrenti malattie di raccomandargli!! , nelle 
quali aveagli Tempre dato certa fperanza del guarimen- 
to , nell’ ultima fatale diffe apertamente : Signore ora 
non ì pii/ tempo ; fa duopo penfare a morire ; e indi a non 
guari fe ne morì (c) . 

Due Fanciulle di frefehiffima età entrambi forelle , 
mentre erano Tue penitenti , una dicevagli bene fpeflò : 

10 Doglio effer monaca di S. Benedetto , Giufeppe le foggiu- 
gneva , di S Francejco ; all’ altra poi , che diceva : io 
voglio e fere di S. Chiara , egli rifpondeva : no di S. Be- 
nedetto . Nè più nè meno , elleno già da gran tempo 
profdfano gl’ Iftituti meddimi , indicati loro dal Na- 
varra , con foddisfazione , e fpirituale lor contento (d) . 

Un Cherico , che mal ripromettendoli del fuo ta- 
lento , e capacità , dubitava di non effer promoffo a’ 
fagrì Ordini , portoli! da Giufeppe , per rifapere quale 
farebbe fiata la fua riufcita nel futuro cfame . Dopo breve 
orazione , andate lieto , diffcgli , e prejèntatevi franco , che 

11 tutto paferà bene . Fu efaminato , rifpofe fempre bra- 
vamente , e quindi ne confi guì i fagri tre Ordini (e). 

Ad una , che interrogollo quale flato mai avrebbe 
intraprefo la fui Figliuola bambina , prediffe , che fa- 
rebbe (lata un d'i 'Monaca . Di fatto venuta ella alla con- 
venevol’ età , fece 1’ ingreflò nel Moniftero di S. Chia- 
ra in Macerata , e vi ha già profeffato (f) * 

Gli venne ipedito (g) fido Mcffaggio con ama let- 
tera , 


fa Per certa (cenza dello Scrittore. 

(b, Cav. Bali Benedetto Ferretti da Ancona . 

(c; Lì notizia li ebbe non ialo da’ Parenti dello Beffo Bali , ma ancora da 
parecchi altri . 

(d) Le due Donzelle Fidi nole di Franecfco, e di Anna Falconi , Famiglia pa- 
trizia di Fermo teflitìcsno ; ficcome la Madre ancora, la quale udiva io- 
vente dalle innocenti Giovinette quanto fi é narrato . 

(e) Lo ha te (liticato lo Abate D. Febo Polidori patrizio di Fermo , come co- 

fa ccrtitTima , accadura a le medei'mo . 

(f) Anna Paleotri Sale adori dal Porco di Fermo narra , e idìllica , Madre 

della medelìina Relieiofa Suor Rofa Tereia Salvatori . 

CS) Ddla Terra di S. JEipidio Dioceii di Fermo . 
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te ra , ove gli fi rapprefontava il peflìmo flato di una Par- 
turiente , la quale , eran tre giorni , e tre notti Tempre 
continue , che da’ dolori acerbilfimi affalda , non pote- 
va Tgravarfi . II Navarra Ietto il foglio , e fatte indi 
alcune preghiere alla Beatiflima Vergine , fi alza in. piè , 
e dice al Meflo ( fonavano allora le diciannove ) : an- 
date pur via ; la grazia è fatta ; la Doma ba partorito una 
fanciulla . Così avvenne invariatamente ; perciocché li ri- 
conobbe dappoi , che al tocco appunto delle dicianno- 
ve , avea quella dato alla luce una figliuola con feli- 
ce fucceflò (a) . 

Per finirla , fe il nome di Profeta competefi a chi 
confapevole per celcfte lume della mente Divina , aral- 
do lì fa delle recondite , aftrufe cofe , c le difvela 

(b) : il noftro Giuféppe diede a perfona Tua confidente 

(c) la felicilfima novella della falvazione di una Dama 
fua penitente , dicendole tutto lieto , e fcrcno : la Si- 
gnora Contejfa i ita già in Parodi o (d) . 

Dopo la Profezia pa.Ta il Santo Appoftolo al fogna- DI S^CR 
latilfimo dono della Dilcrezione degli Spiriti olii dijcrc- D( - CL , 
tio Spirituum (e) ; la quale è uni grazia gratifdata , on- SPIRITI 
de li polla con mente acutilfima penetrare ciocché nello 
altrui cuore fi nafeonde (Q : ( eppure riferbò Dio a fe 
folo con gelosia le chiavi del cuore umano ) (g) : e di- 
feernafi ancora con chiarilfima villa qual ivi ne fia lo 
fpirito abitatore , fe buono , o malvaggio : e fe fotto il 

T. zi fin- 


la) Anton Francefco Bartoiucci di S. Ecidio' , Suocero della fuddetta , ed A- 
gente della Commenda Cav. Bali Ferretti , narra in una tua lettera leni- 
ta a quel fuo Padrone , quanto fi i: brevemente cfpolto ; e viene ancora 
da parecchi tefiitìcato. .. 

(b) Extenditur nomen Propbrt* , ut figntficct rum , oui conienti e/l Mentii Di- 

vinar , internanti us cari e/lir lumi nit , tjuiqtte alfirufa , & arcana vo Inula- 
tii Dei per Coccia Cahet . Cornei, a Captd. in t. Corint. 14 

(c) L» perfona aegna di molta fede decorrendo collo Scrittore, era preparata 

al giuramento , ove folle flato necelfario • . 

(d) Parlava Giufeppe della Conteila Anna Terefa Ruffo Paecarom Dama di 

Fermo. 


(e) Idem .Apo/f. loco citato. 

(f) Ut pafit minife/lare occulta corda , & quantum ai hoc 

Ipirituum S. Tb. r. i. q. .Ut. art. 4- „ , - 

(s) Tu !oU> no/li corda filiorum bminum . i. Paralip. 6. ver], jo. 


poni tur difereiit 


finto manto dell’ affettata Santità fia 1’ Uomo un ipocri-' 
tone , agnello , ovvero lupo (a) . 

Intorno al vedere gl' imi fegreti degli altrùi cuo- 
ri , due riprove , le quali mi fembrano non poco rilevan- 
ti , qui ferivo deditamente . Portofft a Fermo uno Stra- 
niere , e quivi fentiffi ifpirato a confeffarfi dal Navar- 
ra . Obedl quegli alla interna mozione , e prefto fen ven- 
ne a’ piè di lui ; ma appena ebbe egli aperto la bocca alla 
confezione , che incominciò il Navarra a far le parti di 
penitente , e dilfegli : voi , Figliuolo , avete commejjo la ta- 
le , e tal colpa ; e gli andava individuando alcuni peccati , 
la cui manifefta notizia doveva , fenza miracolo , effer 
pak-fe diamente e a Dio , e al commettitore . Il van- 
taggiofo effetto , che codcfto feoprimento produffe nel 
reo feoperto , non fu la meraviglia , fu la compunzio- 
ne ; perciocché nel confermare egli colla lingua quan- 
to lo fvelante Confeffore lui fuggeriva , la tenerezza del 
dolente cuore gli andava arrenando fui meglio le pa- 
role in bocca : onde co’ foli cenni del capo potè poi 
feguitare innanzi la confezione . Coftui non potè indi 
tener celato il gran fatto occorfogli . Tornò indi a non 
guari a confeffarfi novellamente altrove ; e all J altro 
Confeffore il prodigiofo evento narrò (b) . 

In quanto all’ altra riprova fi richiamino alla men- 
te le narrate fanazioni di coloro , i quali da Ripatran- 
fone portavanfi a Fermo. Tra eflì furonvi allora due Don- 
zelle , le quali venendovi , ebbero per compagno , e gui- 
da il proprio lor fratello Sacerdote . Quelli dunque dopo 
le grandi agitazioni , c ftraordinarie inquietudini delle 
due Sorelle , oifervate in cafa : dopo le enormi loro flra- 
nezze da fc vedute , e fofferte nello ftentato viaggio : e 
ciò che maggiore impresone gli faceva , vederle , giunte 
innanzi al Navarra , ripugnanti non folo ad inginocchiarli 

alla 


(a) Ut difKcfcantur il, qui vere Dh'ino Spirita funt afflati .... ut lonut a ma- 
lo Jptritu , Jufìut ah Hvpocrita , Lupai ab co , qui vere tignai efi . -Aug. 
Calmet in citai, he. S. Pauli . 

(b) 11 Confeilore D. Francefco Gentili Prebendato della Collegiata di S. Elpi- 
dio Dioc-‘ì di Fermo , di molto Cenno , e pietà , alferitee coftantemente 
quanto iopra . 
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alla fagra immagine della Vergine , ma refiftenti oltremo- 
do , comeehè ftimolate , a baciare i- piè di lei , onde per 
mezz’ ora fi ebbe a durar fatica , c noja : egli lungi af- 
fatto dallo fperarne la guarigione , ftimavn'a entro fe me- 
defimo per certo imponibile . Mifcredente intanto*, corri’ egli 
era , trovofli prefente alla iftantanea , e totale loro li- 
berazione , fiicceduta appunto , quando giunfero elle a 
toccare col bacio i fanti piè . All’ inafpetcato fuccelfo r 
rimafo attonito e mutolo , gli fi accolla* Giufcppe , e 
battendogli gentilmente colla mano la fpalia , gli dice : 
Signore Arciprete fede , fede : quanto è pur nece faria la fe- 
de . Chi può immaginarli quanto altamente crefceffe in 
lui già difeoperto non credente , la meraviglia r e la con* 
firfione ? Sebbene non più parlò per allora , fciolfe dap- 
poi la* lingua in guifa , che no» mai chiamavafi pago; 
di narrare quello fatto : nè trovava maniere convenienti 
per elaltare la virtù del Navarra (a) . 

Quanto poi andrebbe fpaziando la mia penna , fi? 
tutti volefli io ridire gli- argomenti del fuo difeernerer 
con occhio penetrante lo fiato interno delle anime , e 
la qualità dello Spirito ? Avrai Io a quell’ ora il Leggi* 
tore comprelò in qualche modo , quando* della 1 Carica r 
Prudenza , e Fama di bontà feci io parola . Che mai* 
ci volevano fignificare colla loro non intermetta frequen- 
za quelle tante poco men che innumerevoli Perfone , 1 b 
quali premurofe allora- bramavano di abboccarli con elfo 
lui , e più avide indi vi tornavano- , e moltifiìme im- 
pedite gli- fpedivano le loro lettere , fe non fe che Giu* 
feppe riufeiva delle intricate lor coscienze ottimo veg* 
gente dilceraitore- ? A particolarizare però giufta il no* 
Itro propofito- , dirò , che fe eccellente ei comparve in 
quello dono , e per rapporto al facile difeernimento de*- 
gli OlTefli , ed Invafati da que’ che non lo etano , e 

T ì ! per 


(a) D. Giufeppc Spina Arciprete della Cattedrale di Kipatranfone , morto pa* 
lecchi anni , non fapera darli pace- del riferiter fatto accadutogli , e per- 
cola csrtiffima lo alterivi : di che ora ba fatto telUmonianza il P. Ermo»- 
netyldo Tamii»; patrizio diRipau anione , Preposto deila Congregazione 
dcU' Oratorio néÙ§ Acati* Cuti, 
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per rapporto al faper diftinguere , vedere , e fcoprir® 
le origini delle tumultuanti cofcienze , delle triftezze 
dell’ animo , degli fcrupoli , e di altre fomiglievoK co- 
le : in (ingoiar maniera fi Segnalò nel difeernimento del- 
le vocazioni . Di fatto io non dirò , che tutti , ma la 
maggior parte di qualunque fedo , età , e condizione , 
fodero fermani , ovvero della Diocefi ( e quanti ancora 
più lontani ! ) non mai arrifchiavajifi d’ imprendere fia- 
to religiofo , ovvero di Matrimonio , fe prima non avef- 
fero confultato Giufeppc , e a voce , o per lettera non 
avellerò comunicato con elfo lui il rilevante affare . Ma 
ove ne avellerò ricevuto indi approvazione , e confenti- 
mento , affidati pienamente al parlar di lui , facevano ge- 
nerali nel Chiofiro 1’ ingrellò , o in altra guifa alle Noz- 
ze ne andavano francamente (a) . Ghe poi tutti elfi del 
pari abbiano fatto quel felice riufeimento corrifpondente 
alle pie brame , configli, e direzioni di Giufeppe, io non 
©fo Scriverne . Mi è noto foltanto , che parecchi de’ Reli- 
giofi , e delle Monache , efaltano ora , e ben fovente la 
condotta di lui feco loro tenuta , e benedicono il mo- 
mento , in cui con Giufeppe trattarono della loro voca- 
zione , onde a lui , dopo Dio , chiamanfi riconofcenti 
(b) . Neppure ignoro la brama accefilfima , con cui cor- 
revano intorno a lui le Clauftrali di Fermo , comechè chia- 
mato ne’ lor Monilterj da una fola Inferma - Allora elle- 
no porteli in fanta gara , ftimavanfi fortunate , ove giu- 
gneliero a parlargli , e conferire ; e 1’ una fuccedendo 
all’ altra , poteva (blamente il vespertino fegno dell’ A- 
vemmaria imporre loro il termine , non già 1’ innocente 
lor dcl derjo . Parlando poi delle lontane Religiofe si de’ 
Moniftorj vicini a Fermo , che de’ rimondimi , dir pof- 
fo , che quella quantità di lettere altrove deferitta , ve- 
niva appunto formata efoxbitante da loro meddime : fio- 
che era egli collretto , come gelofilfimo delle fegrete co- 


la) Intorno agli OiTefli , cofcienze tumultuanti , fcrupoli , e vocazioni . non 
folo lo Scrittore , ed altri delia Congregazione , ma cento , e mille ne 
fanno teflimomanza . 

(b) Lo Scrittore bailo udito da’ Reiigio.fi , e dalie Monache . 
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fc , confegnarne alle fiamme piti ^qlte in ogni anno fa- 
fiy ben graffi . 

Per dare piccioliffimo faggio con qual mai libertà di 
(pirito , e penetrante difcerniinento rifpondeffe Giufcp- 
pe in lomiglianti occafioni , pongo qui due particelle 
di due fue lettere , una diretta ad una Monacanda , e 1' 
altra ad un' attuale Religiofa . Alla prima (a) fcrive egli 
in quefta formai guifa : dopo tante ripiove , perché più tar- 
dare ad ejfere / posa di Gesù ? E non vede , che il Demonio le 
getta la polvere negli occhi ? Se fi danna , come i Parenti la 
caveremo dall’ Inferno ? La Giovine avendo , col vcftire il 
religiofo abito , obedito a Giufeppe , confetta di chia- 
marli contentiffima dell’ imprefo Iftituto . Alla feconda 
poi fcrive cosi (b) : fi formano a hi corone ìuminofe colle 
tentazioni . Faccia le protefle mattina , mezzo dì , e fera . 
Tratti il Demonio da matto . Quanto agli fcrupoìi , ohedien- 
za cieca , e pronta . Alle conjeffiani paffate non penfì più . 
Confezioni generali non mai più . Le ordinarie in poche parole . 
Sopporti per Gesù Ami Gesù . Viva fiducia in Gesù . 

Ma più fplendido argomento di codetta fua Difcre- 
rione ci fomminiftrano que’ Confeflòri -, non dirò prin- 
cipianti , e poco elperti , ma veterani , e nel fagro mi- 
niftéro confumati , e tra quelli dotti Profelfori di Teo- 
logia . Eglino fi portavano ben fovenre da lui , ( gli 
ftranieri lcrivendogli ) a quello fol’ oggetto di rifapere , 
fe gli fpiriti de' lor Penitenti venivano condotti dal buo- 
no e fanto , o fe dal nero fpirito delle tenebre : e quin- 
di per riceverne la più accertata , e più facil maniera 
al reggimento delle altrui anime ; anzi ebbevi di coloro, 
comec’nè nella mimica Teologia peritiffimi , i quali a Giu- 
feppe inviarono alcune da lor medefimi regolate Peni- 
tenti-, acciocché egli da valente maeftro , e da ottimo 
difeernitore ne giudicaflè , cd opportuno lume lor dette 
faggiamente - Non pochi per certo farebbero que’ Diret- 
tori delle anime , che qui nominatamente avrei (chic- 
rato , i quali a propria iuruzione , e ad altrui giovamen- 
to , 


(a) Zefferina Barlocci da Monte Fiore . 

(b) Fila è una Rsligiefr di S. Caterina di Ripauanfone . 
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to , da lui andarono , e spellò ancora le lor Penitenti gli 
fpedivano , fé più copiofo mi folle (lato il tempo alla ri- 
cerca , e meno rincreicevole la fatica . 

Crederò di non difcoftarmi punto dal rcro , pronun- 
ziando , che il dono della Difcrezione degli [piriti ua flato 
nel Navarra in eccello grado fublime . Imperciocché ove 
incontrato fi fofle con perfòna ancorché non mai più ve- 
duta , nè conofciuta , ancorché all’ improvifta , ma per- 
fona , la quale accogliefle anima bella , ed innocente t 
egli con altr’ occhio ravvifandola , che il corporeo non 
è , fubito le fi dimoflrava tutto fereno , ed avvenente, 
e le ufava maniere cortefiflùne . Benché i diverfi incon- 
tri narrar potrei , da me più volte o/Ièrvati , non tace- 
rà quello , che nel Porto di Fermo fi ride da molti A- 
ftanti . Vi predicava il celebratilfimo Milionario Vene- 
rabil P. Leonardo da Bortomaurizio . Il noftro Giu Teppe 
non già per curiofo atto vi andò , ma fidamente per o- 
bedire alle replicate iflanze del Governatore di Fermo (a) , 
che per fuo compagno il volle nel picciol viaggio di tre 
miglia . Giufeppe dunque , che ufìziofo- con chiccheffia , 
ma di molto aitai co’ fagri Miniftri evangelici , giunto 
appena , volle pronto far fua vilìta al gran Milfionante . 
Ma quivi non prima eglino inliem fi videro che alla 
guifa di due Amici da lungo tempo confidentiflirni , n* 
efultano flremamente : I’ uno va incontro all' altro , e 
I’ uno colle braccia cade fulle foalle dell' altro , Infig- 
gendo indi contrailo amabile di fcambievole umiliazione, 
entrambi colle ginocchia per terra : quegli vorrebbe ba- 
ciar la mano dell’ altro , e- queflf et ripugna , e la ri- 
tira ; e chi più. profondamente fi abbafli non può difeer- 
nerfi . Tutto poi* il complimento vien formato da un al- 
to fik*nzio , mutoli rimanendoli in divotiffimo atto infic- 
ine abbracciati (!>)•; parlandoli ( dirò io ) con un linguag- 
gio quanto tacito , altrettanta eloquente , linguaggio por 
co meni che angelico (o) * Fi-- 


(a) Monlignor Angelo Locateli! . 

(b) Tra i molti , che erano alianti , ne ha fatto tefliroonianra ferita » * Stu- 

rata D. Marcello Errighi Priore , c Parroco di M allignano , 

(c) Sì linguit ^AngcUrun* hquar. i. Cerini, jj. vtrj. i. 
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Finalmente fe tra le grazie gratifda te novera S. Pao- 
lo il dono ancora delle lingue , alti genera ìinguarum , (a) 

grazia cioè di parlare con varj , e pellegrini linguaggi (b) : 
io veggo di aver già finito di fcriverc di Giufcppe : per- 
ciocché effondo codefto quel dono , che la Divina Provvi- 
denza concede a chi vien desinato allo Appoftolato , e a 
predicare la Dottrina evangelica alle ftraniere Nazioni (c ) , 
non fu per alcun modo in lui , il quale non in barbare 
terre , ma tra’ foli recinti della Città di Fermo venne 
porto , qual pianta eletta , dallo Altiffimo Signore a pro- 
durre frutta foavi , e vantaggiofe : di cui in piccolifltma 
parte foltanto , e riftrettamente confeffo di avere narrato. 

FINE. 



PRO- 


(a) Uidem loco fuperiui cìtat. verf. io. 

(b) Drnum loquendi vanii , (?' peregrini! line uà . TirinHt in hunc ìocum . 

(c )Dcnum lingua rum datum rd jd po/l olii , quia mittelantur ad docendas 0- 

mnei Genici . Ceri /fui in una fola Gente ludaecrum voh't perfonaliter 
predicare .... & ideo non cportuit , quod loqueretur pluribut linguis . S. 
Tk. J. p. q. 7. art. 7. ad 3. 
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PROTESTA 

DELLO SCRITTORE . 
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I N oflèquio. , e venerazione dello appoftolico Decreto del- 
la Sagra romana Inquilizione del 1625. dichiarato dalla 
fel.Mem. di Urbano Vili. nel 1631. e confermato nel 1634. 
mi protetto j come obediente figlio di S. Chiela , e voglio 
eflerlo fino alla morte , che avendo io fcritto del P. Giulèppe 
Navarra , non pretendo , gli li: attribuita in: alcun modo San- 
tità , culto pubblico , ed onore ; imperocché fomiglianti 
ingrandimenti li debbono conferire- dalla Santa Chiefa a chi 
dopo rigorolò , e lungo efame viene da lei medelima bea- 
tificato , e canonizato . In rapporto poi alla vita , e mor- 
te di lui , alle virtù , e grazie grati] date , da me cipo- 
lle , intendo , che altra fede non abbiano da eli- 
gere , che quella , la quale fi dà alla pura umana ftoria : 
di manierachè non debbali punto contravvenire- al . tenore 
del fuddetto decreto y cui in tutte- e per tutto quella mia. 
fatica fottopongo . 
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